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MOLTO ILLVSTRB 

E MOLTO REVERENDO 
Signor mio ofleruandiffimo, 

IL SIG- PRIMICERIO 

ALFONSO MOLZA* 

N fui mio partir di Tu-* 
rino, che fu il penulti- 
mo d’ Aprile , mi capitò 
alle mani vn libretta 
vfcito allora allora con- 
tra le Confiderazioni 
delTalToni foprail Pe- 
trarca, con quello titolo in fronte,-ff^^- 
Jie diGiofeffe de Aromatariy &c. Intorno 
alle quali hauend’io qui in Parma notati 
alcuni Auuertimenti per mandargli alT 
Autore; non ho trouàto chi a penna me gli 
fappiadiftingueredimaniera, che il letto- 
re non fi confon da rpcrcioche le propo- 
fte , le rifpofte , e le au toritcà citate vorreb- 
bonoelTeredi caratteri vari. Però confi- 
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dato nella cortefia di V.S. gli mando a lei: 
accioche con lautorità fua mi fauorifca 
dindurr e il Caffiani , che me ne (lampi al- 
meno vna meza dozina di copie diftinte 
come vanno, tanto che ne poffiamo man- 
dare vnpaio al Sig. Giofefo, che l’altre 
quattro faranno noftre . Io non credo , 
che’I Santo Vficiq ci metta dilficultà; e(Ten 
do pura difputa di cofe Poetiche , fenza 
rancore di forte alcuna. E 1 Caffiani an- 
ch’egli dourà tanto più volentieri accet- 
tar rimpfefa, quanto, che fu egli pure, 
che ftampò le Confideraziohi , che hanno 
data materia a quefte fcritture: Ed efsédo ■ 
Stampatore principale, potrà farlo invn 
. fubito . E baciando a V. S. le mani , le au- 
guro da Dio ogni profperità . 

! ' Di Parma li 2 7. di Maggio 16 tu 

'j . • ' . ' ^ ' 

D.V.S.M.llLeM.R-*** 
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IgmrGhfefb^ fochi gtorm ySc 
nOi in Turino > doue io era per 
cagione di ftudio i cofie arena 
ctimfroui/ò lejvofirerijpofie 
dii e ConJtderaP{iont^lSìg. AleJJ'andro T af- 
foni fofra le Rime del Petrarca 5 alle quali 
f ubico con auidità grandifima corfi : per- 
cieche a dìrui il vero, mi diedero appunta 
ne II* V more, hauendo anch* io hauuto da che 
vfeiron fuori quelle Confideraz,ioni , quaji 
vn ftmil f enfierò , Lefile adunque più voU 
te con infinito mio gu Ho j e piacquemi la va* 
ghetiz^a dello fi ile, la viuacità dell* ingegno , e 
la curiofita de* concetti : ne potei fare , eh* io 
non mi ralle grafi mecoHeJfo, e col Penar- 
ca medefimo, veggendo forco vn intelletto 
così fiorito , € fecondo ad intraprender la fu a 
eUfefa . Io non hauea prima cognizione alcu- 
na di voi; ma datomi a confi derare la fimpa- 
tìade* penfieri, che cade tra noi; la conformi- 
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tj de gli ftudi ; t vguaglidnzd deW et ^ j che 
^oifieteda Afciefi^ iodaSufa^ 'voiGiofefo 
interpretato augumentodo Créfienzào'^ e voi 
finalmente l’ Aromatario, e io il Pepe i tutto 
t afif'etto dell* animo mio a voi immantenente 
eorfe di forte , che non purenonhebbidifgu- 
fio, che voi m*hauefieleuato ilcolpoi an^ de^ 
fiderai d* ejfer vofiro^ qual più vogliate, o 
padrino , o compagno, in cotefio duello : e de^ 
liberai di voler ui in età dare ogni aiuto , che 
per me fi potejfe: mafitmamente offendo ma- 
teria dame già prima feofia, dibattuta fra 
litterati amici , e ventilata forfè meglio , che 
cotefii uofiri confi gl ieri di Padoa non hauran 
no hauMto agio , ne foferen^a di far e • 
lo non so quello , che* l T afoni fi a per dili^ 
ber are : perche quantunque io h abbia per ter 
za mano penetrati molti de* fu oi p enfi eri e 
difegni, non ho potuto pero feorgere fin* bora, 
s* egli vi fi a per rifondere, o no, E tanto più 
venendomi detto , che in quello punto egli fi 
truoui impedito e dì firatto in co fa, che più gli 
preme . Ma fc mai gli cadef f in animo di di- 
fender fi , io vi mando qui aggiunti alcuni 
Auuertimenti intorno alle vojhc Pifofie» 
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jdà tjudli non pur potrete anticifatdinenstL^ 
cono fiere grdn forte di quello , eh* egh vifmù 
dire in contrario ; e hauer largo eamfo di fre^ 
fataruiifi'vi occorrejje di refluirgli 2 Mo 
gtoueranmui ancora ad ejjer meglio aune* 
dutofi vifiacejfiefer auuentura difigstiuar 
le rijpofte, come fare» chefrotnettiatc^^ 

AVVERTIMENTI. 

P Rimier amente adunque voi moflratedi 
credere^ che l* AuuerforiofaceJJe quelle 
fue Confi derd^oni fer hiafimareil Petrarco 
noslroy il che non mi fare da dire ; imferoche 
ficiofofiei non haurebhe difefi» nedichia* 
rate le fue Rime, ne lodate in tanti luoghico^ 
me ha ^ ma fimfre haurebhe tenuto *vnme^ 
defimo ftile in offorgU . An^ fer quello ^ché 
a mene fare , egli molto alldferto moBra di 
riconoficerlo fer Princife de Melici,fer fadre 
della lingua, e dignifimoA ogni onore. E fi 
froteBa fiù *volte, che s' egli ^a notando 
nelle fue Rime quello , che non gli far daimi^ 
tare, noi fa a miradi hiafimarlo , ne A ono» 
r arfi de falli fuoi : mafermoftrareaquegli^ 
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che per comporre eccellentemente fieguon k 
pie pedate-, che scegli camminando per la via 
'retta fdrucciolo ale una volt a, omifevnpii 
nel fango ; non fi ha da fare come certi fcola^ 
ti di Arifiotilei che baWettauano a bello 
dio, perche balbettaua il maeftro\ e certi adu^ 
latori d Antigono , i quali efsect egli cieco da 
vn occhio, portauano anch* eft vna bolletta 
sii Inocchio da quella parte-, quafi non fojfc 
difetto, ma grafia, e leggiadria da imitare^. 

che quello , eh* io vi dico fi a vero. Leggete 
nella prima facciata del fuo Proemio , N elle 
prime righe foprailprimo SonettoiNella fine 
del quarto^ E leggete ctò,ch*egli ferine fopr a le 
tre cannoni degli occhile in tanti altri luoghi^ 
che apertamente il potrete cono fiere . E quan 
do ancora questo non fu [fi, la modeftia del 
titolo , eh* egli vfa di Confi deraz>ioni , mette 
in fijpefo tutto ciò, che fi potè [fé mai dire,^ 
eh’ egli troppo rifolutamente in alcuni luoghi 
haue [fé determinato. A me piu fcrupolo,e 
ad alcuni altri ancora metteua, che additane 
do egli i luoghi, che da non imitar gli pareano, 
per lo piu gli mtajfe con motti , e facezie^» 
quafi burlando fi del Poettu : Ma di qu e fio 


àneora condìuerji Àpert Amente fi e dichU^ 
rato, che tale non e flato il f no fine : ma pile 
tofiodidarviue\za, e di rallegrare con così 
fatti fcher\i vna materia tediofa,e malìnco^ 
nicadi fua natura^,acciochevQlentieri ell4 

fojfe lett(u. 

S econdarìamente •voi vi mettete non diro 
a difendere i ma a lodare con tanta animo fi ti 
quello non pure iChe può hauer qualche f cu fai 
ma quello eziandio , che nonriceue fcufa ve^ 
runa : che dat e a credere a i lettori di non far 
di /Unzione in quelle Rime dacofa a co fa : il 
che di qual fi voglia fcrittore profano non 
ofer ebbe alcun d: affermare : ne lo fieffo Pe^ 
trarca in caufa propia il penso giammM • an^ 
^ ne* Sonetti egli diffc__^ 

S io haue fi penfato , che sì care * 

Fofim le voci de fojpir mte* in rima, \ 

Fatte l haurei dal fojpirar mio prima 

Jn numero piu Jpeffe] in fiil piu 
Fnell F.pifiola,ch egli fcriffe al Sig,Pandol’- 
foMalatefta, quando gli mand)) tl fuoCan^ 
intere ridotto invncorpo, Multaibi com- 
pcries excufarionis egcntiaj fed benigni 
cenforis iudidum fubitur» niigelJ^ meas 

ve- 
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veniam non defperant. J? chìl hauejfean^ 
che più fir e n amento richeHo^haur ebbe forfè 
Ytfpofio quello , che di (fé Marcale ad Auito 
del libro fuo • 

Sunt bonUi funi quadam mediocria, funt • 

mala plura 

fìtta legis : hic dliter non ft , Auite liber. 

Non è lo ftefo il dire , che vno fcrittore fi a 
autoreuole e grande \ e l dire, eh* egli fi a irre^ 
prenfibile e facro : ^uefia e leggerezza , e 
fuperftizione , leuateueladel cuore, e fen tu 
te Plutarco , che nel libro doue infogna di leg^ 
gere i Poetivi dice. Non oportet timide, 
ncque vt in tempio fuperilitiofe ad om- 
nia horrere, omniaq. adorare^ fed adfue- 
tum, & fcicntera audaóler acclamare, 
non minus male hoc & inconuenienter, 
quam reóle hoc, & decere . Cliefempide 
gli huomini grandi, e conofeiuti da tutti sim 
primono meglio, e meglio con efii,che con i pre^ 
cettis* impara: onde Seneca ,\^ong\ìm iter 
per prsecepta, breue & efRcax per exem- 
phi c ft . Ne vi crediate, che per notare queU 
lo , che vn Autor grande ha di non imitabile, 
gli fi lìeui perciò la gloria dell* eccellenze fue. 


It 

imperòcheil nafcer huomo nafcer 
to al fallire 5 e quegli e piu perfetto , che di 
minore imperfe'^iorteviene imputato . Pero 
Dtonigt Longino in quel fuo trattato 9 eh* ei 
fcriffe Dello ftil grande ffeufando fi anch* e* 
gli, d\hauere in molti luoghi notati i •vizi 
d Omero, per dar memoreuoli efempli , fog-> 
giunfe j che nòn per quefio Apollonio ,oTeo-> 
crito, eh* et non hauea hiafimatt in alcuna 
parte, farehbono reputati maggiori d Gme^ 
ro j come i fi umicelli , benché limpidi e che-' 
ti ^ non fono da paragonare all* Oceano tem^> 
pe fio fio e vorace 5 ne il piu chiaro fuoco, che 
h abbia la terra, alla luna,quantunqueec- 
clijfata. 

E fe per ventura vi dijpiacejfe thauer* 
egli cominciate le fue Confider^oni dal ma 
le , appuntando fubito nell! ingrefio il primo 
Sonetto fate ragione, che quello non fiati 
primo : ma vn altro di quelli,ch’ei loda, ima^ 
ginando, che fe in quello fi fojfe prima auue-‘ 
nuto, non haurebbe dato principio con note di 
mediocrità 5 ma con applaufo d! eccellente beU 
le\za^, 

• / Ma 
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2da fdcciamoft dal titolo dedevojlre i?/* 
Jpofte^ e fcu fatemi falle volte ^perche me^ 
gito corra il mftro ragionamento » io rnive^ 
fiiro la per fona dello fejfo Auaer fario , 
Confido almeno, che non vi dorrete» eh* io tac* 
eia» 0 muti parte alcuna delvojlro tejlo . 


RISPOSTE DI GIOSEFFE 

DE GLI AROMATARI 

> 

Alle Confiderai joni dclSig. Aleflandro 

Taflbni* 

PEPE. 

X vi'" per jnio amifo forici due punti importanti 
^ affai da confiderarc^ • . , . . , 

il Trimo fi éy che le ConfideraT^ioni del Tafioni 
fopra tutte le Bfme del Tetrarca] faranno per efem 
pio mille f 0 due rnila ( che iolnori V ho contea) 
E yoi non rijpondendoy cheadiècey o a venti yfate 
nulladimèno il titolo generale; come fe a tutte voi 
risponde fle , o 1* altre non meritaffero rtspofla^. 
Onde l\Auuerfarió potrà dirui > che fiele a gufa di 
colui y che promife in *-^n fuo banchetto di dare a 
mangiar la fenice y poi diede vn oca. ' Totreterif- 
pondere , che hauendoui prefa la gabella f come fi 
fuol dire ) deglUmpacciy per non rifare odtofo stt 
qtteHo principio , fiele contentato d*vno per 
cento : El penfiero noti è forfè cattino ypur che non 
vinteruenga quello , che a mercatanti troppo li^ 
berali fuole incontrare , che qmfi tutti fallifcono, 
L* altro punto non meno ccnfiderabile fi d: Che 
le confideraTfoni fononi quattro forti : f^na s'im^ 
piega in notar le cofe non imitabili : Fn altra in 
additar le più nobili : La ter%a in dichiarar pafii 

cfcuri : 


ofcuri ; E la quarta in difendere il Toeta da yarie 
oppofi'^oni. Là onde io tengo per fermo,che i Leu 
toriy chele hanrano y edule; in leggendo dall'altra 
parte coteflo yofiro titolo sì generale, e indiflinto; 
y'hauranno per yn Ercole furente, chela yoglia^- 
te menar tutta pari. 

Ma pajfiamo al teHoflampato per man (COr^ 
landò 9 che fi polena Stampare anche per man di 
^ erigi, non ejjèndo, che [et fogli, mefiì infiemein 
due anni col configlio di tutta Tadoa . 
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SONETTO PRIMO 

* Voi eh* af coliate in Rime Jparfe il fmno • | 

AROMATARIO. \ 

C Omunetnente fra tutte le rime del Petrarca, 
vien oltramodo lodato il prefente Sonetto. 
PEPE. Sarebbe non piccolo argomento per voi, 
fendo vero ^ che fra tutte le Amedei Tetrarca, 
. queflo Sonetto fojfe a difmifura comunemente^ 
lodato : percioche ^rifiatile anch'egli a confirma-^ 
re i fuoi detti alcune volte dell opinion comune fi 
fuol valere . Ma io dubito , che voi non pigliate 
vn pago! in per lo nafo;percbefeV Muuerfario chte 
deffe a me, che gli nominajfi i particularii che fari- 
no cotejla vomirà Comunità, io non faprei ritro^ 
uarne pur vno , I Commentatori s'affaticano tutti 
ampiamente in ifporlo ; ma noi predicano già per 
quello^ che dite voi . Il Mu%io lo hiafima , il Ca-- 
Ììeluetri, el Delmiuio s* affottigliano a difenderlo, 
e a foflenerlo il megliOjchefipuò. il Dolce,e'l I{u- 
fcellife ne vagllon d'efempio amoflrar l'ordine, 
che fi tiene a fare vn Sonetto: non perch'egli fia 
migliore degli altri ; ma perch*egli é il primo , e'I 
più noto . E per lo Heffb rispetto il Bembo fi ferul 
del primo ^erfo a mo firare come la Collo caT^ione 
delle parole, tanto da fetori filmata ,fi debba fa- 
re ; ma quando egli '^oUe dar' efempio d'vn buon 

Sonet- 


Scnetto , non lo diede dì lui ; ma di quello ' 
Mentre^ cheH cor dagli amorofi vermi. 

Aromatario. Come quello , ch*m et» 
matura fu da lui compofto con ogni maggiore 
indiiftria pofsibile, per iicufadciramor cantato 
quafi in tutte l’alrrc fue volgari compofitioni. 

P E P E . Fate a mio modo ^ dannate a ferpiceUa 
quefla partita . Vercioche il dire , chel Tetrarca 
lo componete in vecchie^^p^a^è vn dire^chelo com 
pofe^uando non era più buon Toetu: Efeame noi 
credete, credetelo a lui, che dijje 

7{pn pofio , e non hò più si dolce lima 
I{ime afire efofche , far foaui e chiare • 

*!b{e perla Toefia folamente,ma i Ettori non han» 
7 ìo neanche ^limato , che la vecchiev^a fia buona 
per lo Hit grande, meni vi fiete la/ciato dar ad 
intendere,che fia compofto quefio Sonetto. E fen- 
lite Dionigi Longino, chetici fuo trattato dello fiil 
grande fauella m quejio Jenfo de* Toemi d* Omero» 
Oliare qui/quam Homerum occidenti foli in 
C»dyfl'ca fìmiltm facete polTet, cuiusmagni- 
tudo fine vlla vi rtmanet. e non molto dopo, Huc 
vero vtdixijdigreflà eft orario mea,vt oftende- 
rem ea qusc funt aliquando natura magnifica, 
ciim feaior a?ratis defetbuetit, in meras nugas 
facillime dilabi. 

aromatario. Ma il Signor Aleilandro 
T affon i lontano dallopinione vniuerfale ,, cosi 
oe parla» 

TAS. 


T A S S O N I • Quejlo Sonetto , che ferite di proc-^ 
mioyfopra il gitale tanto hanno cicalato non pu-^ 
re i Commentatori , ma i Corre ttori delle §iam- 
pe, ei Mae^lri del ben dire ; in verità , che fe 
o^riftotile figliuolo di 7\(Jcomaco Stagir 'ua vo^ 
lefie darmi a credere y eli egli vf ci fie punto della 
fchiera comune y l'haurei per huomoychetraf 
fognajfiu. 

ARO MAX. Il che ne pure gli farebbe forfè ca- 
duto in penfìero , quando egli haiieife volu- 
to confiderar le bellezze , che non folo dalla 
fchiera comune Io tolgono ; ma pellegrino, e 
marauigliofo lo rendono . 

PEPE. Guardateui da non entrare in yn pelago y 
che vi prometta bonaccia ye.yi lafcia arenato 
fuH pià bello del nauigare . 

'ARO Max. Perche fe lì guardano! periodijmol- 
ce fono Ic-cagioni , che grandi, e maeftolì gli 
fanno 5 vna delle quali è , che le particelle , o 
membri di loro, hanno proportionata lun- 
ghezza^ la quale marauigliolamente aggran- 
dilce le compolitioni,come teftifica Hermo- 
gcne nel primo libro delle forme dclloratio- 
nó, con tai parole* Membra orationem 

ffilendidam facere debent, longiora efie opus efi, 
£ Demetrio nella iS.partic. Efficiunt autemy 
^ membrorum longitudinesmagnitudinem-j* 
l’altra cagione è , che detti periodi , c parti- 
celle di loro dacaE obliqui cominciano , la, 
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qual cofa molco accuratamente anch^d^tiiu 
ti gli altri Poeti migliori fu polla in vfo ; poi« 
che quali qualunque volta hanno voluto mo-i 
Arar grandezza maggiore , da cafi obliqui, 
hanno principiare : E perciò Demetrio dille 
nella 59.partic. Multisautemlocis obliqui ca^' 
fus tnagis moliuntur quam re£ii, Ciafeuno può 
vedere quanta maeltà rechi il periodo rotoh* 
ilo , e con quant’arte qui fé ne Ha feruito il 
Poeta • Ma le per auùentura ad alcuno pareli 
(è non degno di lode rincatenato, lungo , é 
fofpelb raggiraméto di parole, fatto ne*qna« 
ternari, lì ricordi, che Demetrio nella z^.par 
tic. difle, Magnificum autem efli& ex circum» 
du^u dicerCjVt Thucydidesy&c. vniuerfa enim 
hac magnificentia ex circumduduexiHity^ 
exeo , quod vix requieuit , & qui dicìt , & qui 
audit ; oltre ch’il Petrarca qui chiede perdo* 
no : e le preghiere acciò lìano potenti , han* 
no da eller lunghe, e nondeonolafciar co- 
nofeere a prima villa a qual fegno riguardi* 
no , come infegna Homero nel 9. dell* Iliade 
in quei vcrli. Kaì yt£f > , &c. Cioè , 

Imperoche le preghiere fono del gran Gìoue fi* 
glie , E ^ppCy e crejpe, e d^incertaguardaturo* 
del che Demetrio parlò nella 6, partic. cosi^ 
Supplicare autem longum^& deplorare^preeef^ 
docete hoc Homerot et claud(,& tugofafurit oh 
tarditatem^ hoc di oblongitndinmfermoms* 

. ' PEPE. 
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PEPE. Q^to fi àìce qiày tùm s*eBende in voler 
proùare > che queSio primo Sonetto fia con ogni 
eccellerne in quellofìile compoSioy che Deme-^ 
trio, e Dionigi jiUcamafieo chiamarono Ma* 
gnifico ; Ermogene Jlflendido ; e Dionigi Longi^ 
no, e Cicerone fubUme : Il che non pojjo in al- 
cuna manina lodare , e dubito non Sri ritrouiate 
pià intricato nelCvltimo , che f oche impafloia^ - 
te; Imperoche prima , per le voUre propie pa* 
rde, e per quelle (tMhotile, loftil grande non 
' gli conuiéhe. Ma quando anco gUconueniJJe; io > 
non fo vedere , che delle dieci principali condii 
s^oni , che a quello Siile fi richeggono , egli ne * 
habbfa neanche la quarta parte . . 

Che loftil grande non gli conuegna, voi medefimn 
confeJU'ate , ch'eglièi^na preghiera, e vna di»> , 
manda di perdono , che fafupplicheuolmente il 
Toeta : E ^riSìàtilé nel s . della I{etorica trat* 
tondo del decoro dice , Che le voci vmili e bai* 
iè fono da vfare per decoro del parlar com* . 
pailioncuole» e rupplicheiiole ; e le magnifi^ 
fiche e grandi per celebrare e lodare^. Eh " 
ftefto pur volle inferire Omero,Quando alle pre*, ■ 
ghiere attribuì le condi:^ioni delle perfine nfife* 
re e abiette* Onde OroT^io nella Toetica 

Telcphiis & Peleiis^ cum paupet exal^ 
vtcrqiiff 

P toicic ampullas , & ferqulpedalla veiba. 

Si curar cor f^^Dtistetigifiè querela t 
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E veramente farebbe coja da ridere il dire^ che do-^ • 
ne fi coftumano atti 3 e voci di fommeJJionej e 
d'vmiltà 3 per confeguire il fine delia preghiera, 
fi douefi'e vfare il parlar magnifico e maefiofo. 

7ie occorre , che voi rifuggiate al luogo-di Deme^ 
trio, doueegli parla delle preghiere: perder he 
farebbe vn confondere i termini, non fauellando 
Demetrio in quel luogo dello flile Magnifico ; 
ma del decoro delTora:(ione , laqUal deeeffere 
proporgiohata alla perfdna, che parla, e alla 
materia di che fi tratta* zdttefo che per efempio, 
i comandamenti deono effere grani , e fuccinti ; 
€ le preghiere per lo contrario vmili e lunghe^. 
Che doue i comandamenti rapprefentano la for- 
^ del dominio , e delia fuperchianga ; lepre^ 
ghiere, e le lamentcejtioni rappref mtano perfone 
fuggette, baffi, afflitte , Horpiate, e impotenti, 
le quali 0 per debole’j^a tardano ad ejfrimere i 
loro concetti , come i vecchi ; o fono importune 
e tediofe ; per la neceffità e difiderio, che hanno 
à'efiereefiudite * E però difle Demetrio valen^ 

- dofi del luogo (t Omero , E ft in grauitate etiam 
vfus paruornm racmbrorumvnam illud quod 
in angnfto declaratur , multo cft grauius , ac 
vehementius-, quamobrem breuiloqui flint 
•Lacedemones pb graiiitatem nam impe» 
riitm anguftum eft,& breue : & omnis domi- 
, nus feruo cft monofillabus . Supplicatio vero 
«ft longior,atqiie lartìcntaiio^ Etpreccs apud 
N Home- 
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Homenim cjaiivfa: flint , & ingof« , oKtardì- 
tatcm ,* & longam ^atióncm ; tardiiis enim 
ob debìlitatem loquuntiir fcDcs. 

T^pn fi conuentua adunque il parlar magnifico a 
queflo Sonetto^ éjfendo yna preghiera del Toe^ 
tay che addmtada perdono de fati i f noi E quan- 
do anco gli fofie conuenutOy non ha le condi^o-> 
ni richieSlcy dèlie quali fono le prime due , 
i.Che di traslati nobili, e non lontani • 
z.Che di figure fcckei fià ornato , non caricato. 

T ranslationibus in primis vti conucnit, non cawa* 
c longinquo dediidis,ncc viiìde crcbris: nam 
hx, &c magnitudinis plnrimum,& voluptatjs 
conferuni orationibus. Dijffe il voflro Dente- 
’ trio; ealtroucy Illud veroqnodeftmimis fa- Ca.Tfk 
miliare ac translamm, magnificum eft . Ilchc 
medefimamen^e dijfe Mftotile nella Toetica 
fattellando dèlia locuT^ione, E Giorgio Trape- 
- > Prietcrea translationcs hic enintj 

digli itatem cnim cfficiiinc fi propinqua: ac* 
commodatac fune ; remotiores a fpéfitatem, fi 
crebra: collocantiir ; Si vero longius repecan- 
lur tragicam E delle figure lo flef, 

fo Demetrio, Figuris non vticiimmoderatio- 
ncinelegans eft, acorationis in^qiialiratem 
quandam oftendit: Maiores idcirco mulca^s 
figiiras in orationibus ponentes , quia magis 
anificiofe com pofueriint, magis ad confuetii 
dinem acceftèrc ijs qui fine figuris Sut locuti. ' 

B 5 Teri 
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Tcìò fe allo flile oratòrio , del ^ttale in quefìi 
luoghi parla affegnatamente Demetrio y ficon^ 
tengono le metafore , e le figure ; quanto più è 
da dire, ch'elle fi richieggano allo itile Voetico, 
di cui elle fono propie ed ejfeno^iali ì nondimeno 
yeggafity che in quello rerfo non é figura, ne 
ttanslato di forte alcuna» 

* Quad'era in parte altr buo da quel ch'ifim,1 
7{e in queft' altro, 

*Fraleyane^eran\e,elvandolore,T^ 

Vsinquefio, 

* Òtte fia chi per prona intenda amore J\ 
Toiche realmente Camorofa pacione più cruo* 

€ia r intelletto, cheHfenfo • 

^ in quel che fegue, 

* Spero trouar pietà non che perdono . ] 

Jn quelli tre 

* Ma ben ^eggfhor sì come al popol tutto 
Fauola fui gran tempo ,x>nde fouente 
Di me med^mo meco mi vergogno. ] 

Vpn c è fe non quel prouerbio , effendo propio 
de gli animi nobili il yergognarfit dalorolìejfi 
delle commeffe follie . il T eie fio tenne, che 

la uef gogna non foffe in altro differente dalTìra^ 
fe non che lira, crac indignatio in alios , vere- 
cundia vero in (e ipfuim 
Pn quell' altro poi, 

* E'I pentii fi, e l conofcer chiaramente» 1 
f^pn occorre dubitare, fe alcuna ye nbabbiao 

no»\ 


no . Df ìrmieta cbefelo fìil magnifico dee ejfe* 
re ornato di figure ^ e di metafore » fi può veder 
come bene il titolo della magnificem^ a queSto 
Sonetto / adatti , oue fono fette verfi interi fen^ 

V^a le particelle degli altri, che no ne riconofco^ 
no pure vn minimo ye§iigio . 

I . La terrea condizione dello 5i7 magnifico é, che le 
cqfe comuni nuouamente fian dette , DIccre 
communia ve noua magmtudinem efficit. 

Dijfe lo Siejfo Ùmetrio ; e altroue, Dì^kjonem 
in hoc dicendi genere copiofàm, variacamq. 
effe comienir» vel potius inufitatam, fic ehim 
znagnimdlnem confequetur. At qiue propria 
eft, & vficata femper cft manifefta , quare & 
abie(Sta.l£ alfroue pur anco, Omne di(5):iini * ^ 
ex confiiemdine parum habet magnitudinis. 
7{afc€ lanouità da translati, dalle figure, e dal- 
le firi^ pellegrine, Ma doueà fatata pouertà di 
metafore, e di figure, che nouità vi può efiere ^ 

E che frafi pellegrine potiam noi annouerarui 
per entro ì Efiere fauola del vulgo , è vna di 
quelle metafore, o vno di que' prouerbi metafo- 
rici , che il mede fimo Demetrig dice, che abbaf- 
fimo lo Siile in cambio d*alzarlo. altra ^ 
d * efiere altrhufimo, è vulgare; e dicefi comuncr ^ 

mente Vietro è altfhuomo,cbenonfQiot§anni} 
il tale éaltfhuomo, che non era prima p yqrgo^ 
gnarfi di fe medefimo é triuialifiimo . E quella 
fentenza da tre quattrini^ efiej piaceri del mon- ^ 


do fi ano fogni ^ non è ella in bocca ^ognuno f 
Voi mi potrete dirCi che nudrire il cor di fospiriy 
£ con vario Bile piangere^ e ragionare fra spe-^ 
ranga e timorCynon fono frequentate; fiàuicon^ . 
ceffo : Ma vi dirà t^uuerfario , che queBe fo-^ 
no dello fiile ornato , e non del magfiifico . E che 
quel ragionare in cambiodi cantare^ o di ridere; 
corrispondente di sperante y e contrapoBo di 
piangere, nroBra, eh' egli fu tolto alla diui fa dà 
^n rigattiere, per effergli mancata la rima del 
fuo vero colore ^ 

if. La quarta condi'gione dello flil grande é, che i pe- 
riodile le particelle loro habhiano del lungo, per 
. le due autorità citate da voi ; benché alle volte 
ancora la hreuitàfidmagnifica e graue: Onde 
ea.iT. Demetrio i Eft brenitas & concifio etiam ali- 
quo pa(Sto magniiìca, atque rcticentia maxi-* 
me : nam nonnulla funt ; quse maiora viden- 
tur non didta, &: furpicione potius cognita^», 
£ Dionigi Longino paragonando la grandeggi 
dello fiile dt Demofiene, e di quello di Cicerone, 
difie, che Demofiene, in ca granditate verfa- 
batur , qua^maiori parte angiifta , & concifa 
tcft : C icero aucem in ea qitsrfufa, & cbpiòfa. 
Ora sà queBa condigione voi vi fcalmate molto, 
E '-meramente non fi può negare, che il primo 
periodo non fia lungo, come quello, che diuoran^ 
dofi otto *-^erfi interi , neanche finifee bene il 
concetto . SÌ che fingi può efsere efcmpiocLvna 


4i quegli de* quali fauellò Longino nel libro aU 
troue citato , dicendo , Perrpicuuin vero eft c 
centra, ea^wa: longìus procedunt, migmeu- 
dinem quoque immiìiuere j arefcuot enim^ 
qua? libi in opporninam longitudinem vindi- 
canr. E ^riftotile nel ters^ della fm B^toria^ 
difie anch'egli , chel periodo troppo lungo, la^ 
feia t vditoreaguìfa et vno,che paleggiando in 
compagnia^trapaffail termine del [olito pajjeg-- 
gio , e abbandom i compagni, che fi fermano al 
fegno . E Quintiliano ntlt ottano libro dice, che 
frale parti dello Hil perfetto , fono principali 
quejie due > Re(5tus orde , Non in longum di- 
lata conclufio. Quanto poi alle particelle , o 
membri de periodi, veramente in quefio Sonet* 
to la maggior parte hanno del lungo propors^o^ 
nato, efiendo queSio coHumedel Toeta anche 
nell' altre fue Bfine; matlpunto della grandeT^ 
dello Bile, in queBo non ha quella for^,che 
"poi moflratedi crederei imperochene* Toemi 
burlcfchi , e ne' Comici, -voi ritrouerete infinite 
particelle di periodi lunghe : e con tutto ciò voi 
Beffo le giudicherete baffijjìme, non tanto met 
la matf-ria, eperlevoa , quanto anche pWla 
CollocuT^ione, tanto dall'vno, e dall'altro Dioni^ . 
gi auuertita, e confi derata . Vero qui non trat^ 
tandofi materia magnifica , ne con voci ma>*.- 
gnifiche, ne vfandouifi collocaT^iùne molto 
quatta: nqnimarauiglia, chei membri de* pem 
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riodi , con tutta la loro tunghe%;^a , fervga ma» 
gnificenT^ fi reHino . 

/• La quinta condiT^ione è y chela tefìufa ycle voci 
hahbiano del prégnante , e deW^^ro , onde De- 
metrio , Nam ficuti afpenim nomen magni^ ^ 
tddinem conficit, fic compofìtlo* Nomina 
. . vero flint afpcrà, ve vociferans , prò eo quod 
cft clamansj& difruptum prò lato. Ed Ermo- 
geney Diótioncs ampia > & os implentes. 
E Longino fauellando dt un periodo di Demofie- 
ne, Tocum (aie) ex dadilicis numeris fuic ex- 
plicatum. hi enim fune nobiliflìmi,& magni- 
fica efficitint oradonem*, quare heroutn quo- 
que carmen > omnium quae nobis (line nota 
. pulchertimiim conftitiiunc • Ora coteHa col- 
locatone , e coteHe voci pregnanti , non credo 
gjiày che voi in queHo Sonetto le mi potiate mo» 
firare : poiché delle voci ( trattene quattro , o 
jei ) t altre tutte fi confanno pià toHo collo Hit 
famigliare , o col venufio : E latefiura ^ o coU 
locktoneyfe in quefti ver fi noi la confideriamo 
♦ Di quei f ospiti ond*io nudriua il core 9 
In fui mio primo giouenile errore. 

Del vario ftile, in ch'io piango^ e ragiono , 
Fra le vane speran:!^ey e l van dolore, 

Oue fi a chi per proua intenda amore 
Spero trouar pietà non che perdono* 

Ma ben veggi hor sì come al popol tutto , 

E del mio vaneggiar vergogna e l frutto •'l ' 

Étutta 


tutta pìam e dolce^ e lontana affatto da queU 
la pieticTi'S^aeaufleritàiCbela magnificen^ ri^ 
chiede, negli altri poi ( trattone Vylùmo et 
primo Joé languida e baffay ofcabrofa e rotta, 
ém La fiSla condizione dello Siile magnifico è , cb'H 
pieghi dal retto all* obliquo y e fia raggirato; 

Ode Ermogene y Vidercaucemoporcecquodsefet 
CUOI inftitucndo inprjncipiumrediicisdire-^**J 
fturus y fi dìmittas miniis eftfplcndida , ,nifi^^ 
Aatim obliques j vel aliquod aliud compie-» 
xum fchema prò necelfitate inducas > Ih.lon- 
gum excendendo orationem hoc modo . Vos 
igìtur, Laced^monìjs cena, manq. Imperao» 
tibus,&c. E Demetrio, Sspiusaucemqbliqus 
cafusmams inoracionc moliuntur qiiam re* 

Al. Ed altroue , Magnificum eil aure in com- 
pofitlone ex cìrcumdu(^u dicere. £ Dionigi 
Longino y Acqui nemini vcarbicror diibium Defu- 
cft, qiiin cìrcuicio quoque oracioqi magnicu> 
dinemafFerac, EfeneyoletepiU dell e autori-^ cci 
tà, piò. ve ne poffo dare , per moSirar, che que-> 

Sio Sonetto ha qualche cofa di lodeuole : Ma noti 
‘ dorrei già , che vi lafciafte vfeir dalla penna, 
che tutti e fuoi periodi, e lefue particelle comith 
cino da* cafi obliqui : effendo fhe queSia 

* Quandi io era in parte altr*huom. ] — — 
non comincia dà cajo obliquo ; ne qùeSi* altra 

* Ouefiachi per prona intenda amore, ] 

7{e questa 

. .. * Spelo 
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* spero wouar pietà y non che perdonoi ] 

Come neanche quella 

* Ma ben ‘ì>eggio hor si come alpopol tutto 

Fauola fui gran tempo, ] 

e finalmente queÈa 

* Che quanto piace al mondo è breué fogno. ] 
Oltre a ciò vi risponderà l'Muuerfario, cìjErmo- 

gency e Demetrio non dicono , che a fare ilpar^ 
lar magnifico fi habbia da cominciare da cafi 
obliqui ; ma sì bene, che i cafi obliqui , e la ma» 
niera obliqua pik che la retta il fogliono cagio» 
nare : non volendo inferire, cheH punto flia nel 
primo cafo ; ma nella piegatura dell' ora^gioncy 
la qual può farfi, benché in retto fi cominciaffe: 
come fi vede dagli efimpi, che lo fieffo Berne» 
Tuci- trio adduce; Achelous fluuius manans ex PJn- 
do monte per Dolopiam, Agrianoriim, Am- 
' philocòriimq. regìonem, liiperlusStratum 
ciiilfatem alliiens , in mare apiid Aeniades 
pro'rumpic. Dotte il periodo comincia in retto; 
ma va fecofieffo, e col fiume raggirando il lettOm 
re . Simile è quello di Monfitg. della Cafa . 
Quefta vita mortai, chen vna , òn due 
Breuiy e notturne bore trapaffa, ofcura 
E fredda ; inuqlto h altea fin qui la pura • 
Tartedime, ne l' atre nubi fue. 

Il fecondo efempio, che porta Detìfetrio comincia 
pure in retto ; ma a gufa d'vn gra-giofo muta» 
mento di fcena , fubito s*obliqua; Primus ta- 
bula- 


kulataconfcéclens animo defecit, atql fp(ò In 
rcmigid collabente, &c. £ lo §ieJ[fo effetto fa 
quello ctErmogene; Vos igitur,Laced^m9nìjs 
terra, mariq. imperantibus,&c. £ quelCaltro 
nobiliffimo del Toeta nofiro , 

Conobbi; quanto il del gli occhi maperfe . 

Il terT^o efemplo addotto da Demetrio è delle car-^ 
rette falcate y delle quali penfaua illudi Ter-' 
fia di feruirfi contra a Greci; Hxc illi crac (èn- 
temia , vt in Gr^coriim acics impenmi J^ce- 
rent. &c. Loco dicendi,ftamerac èas in Grse- 
coriim acies immittere . Oue fi vede, che De- 
metrio non mette il principal fondamento neW 
obliquità del cafo , ma in quella del dire , che 
conduce feco quattro voci per pompa , doue la- 
retta andana priuatamente con vna fola . 

Ma perche a queHo propofito voi foggiugnete. 
Che ciafcuno può vedere quanta maéftà re- 
chn periodo roton(Ì o,e con quanc*artè qui le 
ne fia feruito il Pòcta-rf . Io non rorréi , che 
V^uuerfario ri dicefse , che vfcite di carriera , 
confondendo infieme il periodo lungo\ il roton-- 
doyeil raggirato . Dionigi ^licarnaffeo nelgiur 
dicio d'ifeo Oratore y trattando dell' yfo del pe- 
riodo rotondoy e defcriuendolo difse cosi , Siciit 
in bello ad pr^liiim haftis breuioribus, quam 
ad ftatàriam pugnam, ita ob agilitatenà in iu- 
dicijs adhibetiir didiò rotunda, expedita,' & 
conuerfionl maxima idonea J Centra in de- 

mon- 


JO 

monftratluo , &:panegyrico, periodi* longaf, 
Se ebrutn membra explicita vrurpamiis : vt- 
potc tardiora, & otiofis magìs idonea . Terò 
ntentrei che fi tratta di periodi lunghi , e raggi* 
rati } entrar voi a lodare i rotondi , vi dirannùt 
che fiete come coluta che volendo lodare tjirfe^ 
naie di yinegiafen^a hanerne cogni^ione^difieg 
eh* egli èra vna nane d* incomparabile architet* 
CtM. turai egrande:^a^ Celeri magia, ac rotonda 
vii diftribuiione qiiam veraj difse anch' egti^ 
Quintiliano nel ter^o libro» 

7, La fettima condi:^one dello Siile magnifico è ^ 
ch'egli fia feguito e cocatenatOifen^a in/rappd'^ 
fi^ioni 5 fenT^a interrompimenti , ne aggiunte . 
fri.(!e Onde £rwcsjewe,Splendidus autera metho- 
diis eft , quando longas fententias inducis , 
quando cum dignitate confìdis; & quando 
narrationem profequeris , & non intercipis» 
E »AriSìotile nel j.della Retorica trattando deU 
la buona locws^one d/y}e,Coniun<£i:iones opor- 
tet ita inter fe refpondere , vt facile memoria 
comprehendi poffint *, qiiod fictfi non nimis 
longo interuallo difiunólse fùerint. Ncque 
, opus eft coniiinófcionem vllam aliam, ante 
coniunàionem neceflàriam collocare *, nam 
hoc paucis in locis conuenit . E Tetronio »//r- 
i^iSi^ hitrOi Prseicrea curandumeft, rie fententi* 
tiricon. emineanc extra corpus rationis exprelfe , fed 
inre6fco veftibus colore niceana 

Ma 
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àia in quefio Sonetto, fe lo confideriM bene, not^ 
ha egU (tìnerfe giunte , e infirappofi^ioni noH 
necejjarie, enugatorie, percarefiiadirima, e: 

èneo contradittoriealcunediloroì Sediciamo, 

Voi che dalle mie rime diuuigate intèndete», 
quelle paffioni amorofc^ch’io iòfferfi con gu- 
ito, qiiand’io era vn giouanerto trafcurato^s 
Il concetto de primi tre uerfi va bene, e cammi^ 
lufeguitos MafeviaggiugniamoquelìUltrOt. 

(IJaandcra in parte altr’huom da quel ch*l 
fono, dmema nugatorio,con quella giunta noti 
necefiaria, che fi frappone, e ripete ilmedefi^. 
tm . 'ìlpn ri ejjendo alcum,che non habbia 
hito comprrfo da quel primo concetto, chel Tot' 
in nonfi dilettqpià di cosi fatta ^ita, e che note 
é pi à quegli. 

fecondo quaternmo parimente fe diciamo^ 
Del vario ftile in ch*io piango , e canto •, Oue 
fia chi per proua intenda amore Spero trouar 
pietà non che perdono; il concetto è raggira^ 

fo, e concatenato, era bene; Ma aggiugnendo^ 

nifi queff altro rerfo. Fra le vane ^tanae, cl 
»an àoìmeièvMfiappofi^Umenotttetffarut^ 

ebe pmtoito interrompe, che che faccia alcun 
h^o effetto* Oltre a ciò' quando ilToetadice^ 
JÌIiU era inparte altrhuo da quel ch*i'fono.\ : 
^0» lo replica con altre parole dicendo, 

* Ma ben "Peggi boni come al popol tutto 
fauolafm.l] 

£ quatti 
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^quandodice\ ‘ 

^ In fuH mio primo giouenile irrore ] 

Tipn fi contraria dicendo : 

\Tauola fui gran tempo 
^.erche s egli fu fauola lungo tempOy come falS 
fokmente fui primo errorgiouanile Ì 
E quando egli dice, 

♦ Di me mede/mo meco mi vergogno , ] 

repete nugatoriamete il medefimoydicedóg^ ' 

* E del miovaneggiar vergogna è il frutto i }• 
Tai fe vogliam mirar diligentemente alla lega^ 
turay quel MA de* ternari y che conejjione ha- 
egli colle cofe di fopra^ f Io fifero trouarpietàg 
non che perdono de* miei falli amorofi : Ma ben 
veggio hor si come io fui gran tempo fauola deb 
vulgo . Che dipenden'ga è quella^ f 

S* ' Vottaua condi's^ione dello Siile magnifico è la col- * 
UfionCy eH concorfo delle vocali differenti . On- 
de Demetrioy I s qui vocalium concurfum adì- 
prorfus aliud aufett ab oratione ìn- 
fuire» qiiam iuciindìtatetn, & coDCÌnnitatcìu* 
vcl qaam eamum dcmufam j come traduce il 
Vittorio . E più bafio . DifFercntìam vero col- 
lìììones , & màgnitudinem , & varictatcm fi- 
^ iBol cfiìcìiinr, '^el che fi vede quanto s* in- 
ganna ffero certi ifocratefchi y i quali auanti» 

• che r erudite cenfure della Crufca apriffero gli ; 
occhi a* barbagianni » fuggiuano nella lingua 
' nosha le colli fieni ^ come la pefìe : e fra t alsre 
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tofi non fcriueuano maiper queflo la E difgiun^ 
tim fefv^^aUTm 

Ora in quello Sonetto fi ^ede, che nonfolamen* 
te non è Siato procurato il concorfo delle vocali, 
an7^ appofla é Sialo fuggito, come in quel verfo 
* Sllfadt era in parte altr huo da quel ch*ifono,\ 
One dopo il Quando > e innanzi il fono , è Siato 
leuato Ciò che non offendeua il numero; fen^a 
che C altre fue voci, efsendo fiate lor tolte le vo-^ 
cali , quafi tutte fino's^^cate fi reSìano . E nel 
primoverfo per fuggire il concorfo CC»A. E, in 
cambio di. Che afcoltace, é fiato fatto , Chaf^ 
colcate , che c^fca in Capo al Lettore fui primo 

ingrefso. ^ . 

£ fe forfè voi duhitasie , che nella lingua noSira 
il concorfo delle vocali non facefse contrario efi> 
fetto a quello , che nella Greca tenne Demetrio^ 
Leggete qtieSìi ^erfi del noSiro Tetrarca , che 
I fono de' più nobili, eh* egli facefse. 

Ton mente al temerario ardir di Serfe , 

* Che fece per calcare i noSiri liti 
Di noui ponti oltraggio a la marina ; 

E vedrete , che'l concorfo delle vocali vjato nel 
primo , e nel ter^o , aiuta la maeSìà del dire . 
M irate parimente in quefii altri, che fono d * vna 
caxìxpne fopra la littoria di Lepanto , come Ìl 
ricercato concorfo delle vocali in pià luoghi, 
pare, che la grandeggia loro inuigorifcaeac* 

^refciUf. 
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- DefynaietahraÉfperiaalgran^àlori 
Fu aliar t Ionio anguftOi 

tutti ricoferfe i corpi eSiinti • 

Suini <^»4frtca U fiore 
Cadde; perderonifuil*honor*^etuHo 
Jfjffia abbattuti 9 evititi 
i ^ monti aht^r marautgUofi 

V' armile di membra in me^ i campi ondofi» 
p* F^mangono t*</ltime due condiT^ioni dello flile 
magnificOfpriuatiue amendue; Vvna delle qua* 
li, che porremo per nona non vuole ,ch‘ egli hah* 
bia fqutfitex^e leggieri, Nimìa cnim ciilciira, 
clabotatio, pr^fertim circa exigiia magni- 
tudinem demic • Ver queflo Cicerone bamu gli 
CM^ Mtiteti dallo flile fublime. E Demetrio par^ 
landò de fimiliter definentibus difse, Huiulmo- 
di mcmbronim vfus cftfallax; ncque cnim 
'conuenic grauia dicenti ^ quia ibluit graiiita- 
tcm vcrborom fubtilitas, atquc curiofitas. 
E quello, che fi dice de fimiliter definentibus^ 
non è dubbio , che fi dee anche dire , de fimiliter 
incipientibus . Vero quantunque il Sonetto di 
che trattiamo nonfiainiHile magnifico, non è 
però da lodare il Veeta in efso , che trattando di 
cofa feria , e volendo fauellargrauemente, fi fin 
feruito deltifquifita leggere:i^7ia di quel verfo 
*Di memedefmo meco mi vergogna, ] 

' Jl quale nondimeno voi Signore ,Aromatario 
* bauete tolto a confettare • E lofiefsofcrs'ancha 
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pùtrèbbe dirfi dell affettata cùwffondenT^a di 
quegli altri due, 

* Del vario Hìle in eh' io piango , e ragiono 
Fra le vane Jperan:(e, e'I van dolore . ] 

Conforme al precetto di Dionigi ^Ucamafseo, 
che net giudicio d'ifocrate difse , Quod verbo- 
rum delici‘aj,& orationes fìicat?, ciim de gra- 
iiibus agicur fntempeftiiise flint , ncque audi- 
torcs mouent. 

IO, La decima e vltima coìidixion principale dello 
flile chiamato magnì^co è , che il parlare non 
feguitita lungo ne' medefimi cafi , Nam ma- 
gnum eft in figuris in ijfdem caiibus no din- ^ 
tius commorari ; come difie Demetrio : E Dio» Ca. t, 
nigijtìicarnaffeo de 'Hpminuim compofitione; 

Nec jcem periìilere in ijfdem figuris, fcd cre- 
bro tranfponere 5 Et non eofdem tropos in- 
ferre,fed variare, ncque fsepius ab ijfdem in- 
cipere , ncque definere in eadem producen- 
do alterius tempus . 

Afa di quefia condÌT^one efiendofi anche toccato 
di /opra, baflerà folamente ritoccar qui > Che lo 
flefso principio del primo periodo non moflra 
piegatura di forte alcuna : poiché dicendofi^ 

Voi che akoltatein rime fparfc il fuono di • 
quei foipiri, ondìo nudriua il cuore, fili mio 
primo crrorgiouanile, &c. non fifamutof^io» 
ne , ne piegatura alcuna , cheficonofca • il che 
^ nonfi può dir di quefl* altro, 
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- Vói» €ui fortuna ha pofto in mano il freno 
De le beile contrade f. 

Di che nulla pietà par che ri Hringa . 
èia nel precetto di Dionigi pecca con più euiden- 
7 ^a,^ella repetigione di yergogna^e continua-- 
Tifone nel medefimo cafoychefi legge nell* ultimo 
^ Dime medefmo meco mi yergognoy 
E del mio vaneggiar vergogna è il fiuttOy 
E*l pentirfi y e* Iconofcer chiaramente. ] 
Stando adunque tutto quefto Sig.Ciofefo mio^non 
douea il Tetrarca in quello Sonetto , che tratta 
materia oppofta alla magnificen'^iay lo flile ma- 
gnifico v/are ; E non l*hauendo egli vfatOy come 
' fi vede y E for^ndoui voi di moHrarcy ch*ei 
thabbia ifato , giudico y che f imputiate dvn 
mancamento maggiore affai dt alcuno di quelli, 
che /* jìuUetfario ìiefiogli attribuifce . 

AROM AT. Se guarderemo allefigure ,xh*ador- 
nano quefta compofitione chi è che non ve- 
da quanto la nobilitano le metonimie ì quan 
to raggrandifcono le metafore? Taccio lo 
fplendore, che recano le circofctittioni , e 
Tanificiofa bellezza di quelle , che qui fon 
poftc-^> 

PEPE. Fi dirà t.4merfarh y che tutto quello è 
faueìlare in afiratiOye da filofofo contemplatiuo; 
percioche nudrir il cuor di /off tri fu*l primo er- 
rorgiouanile: Variar lo flile piangendo e ragio-^ 
natSo t Effere vn altro m parte : Efler fauola 
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del vulgo : Vergogmtrfi di fe medeflmo : Cmutr 
pentimento per frutto del vaneggiare; e cono» 
fier che i piaceri del mondo fono vn fogno ; ,/Stn^ 
corchenonfojfer vattiue 9 non faranno però nud 
tenute da i moderni ingegni permetaforeyne per 
metonimie 9 ne. per frafi, neperpèrifrafi venute 
dal tergo cielo ; fe voi non le inorpellatelo non 
date loro vna (falche vernice yche le facciate- 
ner per tali* 

AROM AT. Nòn« chi rion concfca come fcdtCy 
dolcì> fonore^ magnifiche fiano le j>arole. 

PEPE. Dolci magnifiSjey é loflefioyche l dire gùe» 
chero agro 9 e pepe dolce : ma quejlo voi io di^ 
fenderete ageuplmente* 

A R O M A T, £ quanto fignificantl ^ come per 
efempio difiè, *Afcoltat€y e non edite 9 perche 
la parola afcoltare fignifica porger rcrecchic 
con animo attento, elaparola W/renonio^ 
elude tale attentione: e perciò difiealtrouc^ 
lo pur afcolto , e non odònoueìla . 

Per la qual cofa molto accommodato vetlso 
fu quello a mofirar la fiimav,che delle file 
Rimefifaceua, 

PEPE. Mi piace , che v accordiate col Delmìnm, 
che diffe anch*egli [*Afcoitate] quello vedbo 
fignifica porger rorecchio conattenzione ad 
alcuna cofà , che fentir fi pofià; e vdir fi poo 
fenza afcoltare, cioè fenza porger 1 orecchiò 
ad alciin.fuono^&c. ÉpiàolirCy Adunque 
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' ; afcoltare , figriificando ftarc attento con Fo- 
recchio ad alcuna cofa^ inchiude difìderfo di 
quella : il perche è molto accommodato ver- 
bo a dimodrar la dima^ nella quale erano le 
compodcioni del Petrarca. 

A R OM AT. £d è molto atto per dare a diuedere, 
ch'egli non parlaua col volgo , il quale odc^ 
ma non afeoita gli huomini di valore > e l*a- 
morofe còmpolìtioni • 

PEPE. Chi rolete , che creda , ch'egli fauelli col 
yulgo ; mentre egli dice nelmedej^o Sonetto » 

* Ma ben yeggthor fi come alpopol tutto 
Fauola fui gran tempo ì—] ' 

L'^uuerfario ri dirà, chequeftaconfidera:(io* 
ne è di quelle di MaeHro Cucco» 

aromatario. 

Quellach'io chiamo hajfo co ifojpiriy 
T? erchevdito non fia da cor r Ulano 
D'amor nemico , e degli fuoi defiri. ' 

didè Gino da Pidoia nel Sonetto , 

Ciò eh' io veggio, &c. 

PEPE. Tenete gli occhi aperti in fui tagliere^» 
DifieilBurchielló. Vercioche, cor villano , i>i 
queHo luogo per mio auuifo non fignifica perfo- 

■' nadel •^tdgo : ma troppo auSìero , e rtgorofo 
cenfore de' coflumi del fecole, e de gl' impeti na-‘ 
turali ; come erano gli Stoici anticamente , che 
però huomini del vulgo no fipoteano chiamare, 
Mafe^oleuate dare rfemplo della virtù occulta 
. della 
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della voce afcoltare » perche non aUegaHe quel» 
la del Bemia > che dij/e, 

O buona gente 9 chauete afcoltatù », 

Con fi dinota , e pura intensione 
QueHo lamento , chi* io yhò raccontato, 

O fe pià ri piacejje la lingua di cotefle contrade 
dotte fiele , quella di Menon Tauano » 

, 4 rui TiettaVyno 9 e I altro bufo 
De le tà recchicy efcolta el me lamento f 

A R O M A T. Ne folo hebbe il noftro Poeta riiv 
guardo a* fèntimeott delle paiole pipprle; 
ma delle figurate ancora • eccone reièmpio . 

’ nominò fogno quel che piace ai mondo , per 
dimollrare 9 che fe dilettano le cofe monda* 
ne 9 è fegno , che £ dorme con gli occhi della 
mentc_/ • 

PEPE. Cappita, con cotefU voflri/enfi tropologia 
ci 9 roi volete fare flrabigliar l* ,AuuerfariOm 
lo in verità confejfo , che*l Tetrarca vi deeba^ 
aere vn grandt obbligo ^ che gli andatefeiorinan 
do coteflifuoi mifleri nafcofiuche fi mangiaua^ 
no le tignuole . £' ben vero , che io non nàaffi^ 
curo a crederai 9 ch'egli labbia voluto inferire ^ 
che fi dorma vnfogno^ dicendo altroue 
Dormito hai bella donna vn breue fanno • 

Ma non giammai dormire vn fogno 9 ch'io mi 
ricordi. 

A RO M A T. E poi mirabil colà con quanto ar- 
tificio ha vlàto gli aggiunti , Chiama Iparfe v 
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le rim^ per (iiftinguerle dalle Poefìe Epiche,- 
e Dramatiche . 

PEPE . Trutta nuoua, frutta nuoua. Ma che Toe^ 
fie Epiche^ e Dramatiche y erano in lingua no» 
ftra al tempo del Tetrarca ^ Il Boccaccio hauea 
nafcofte le fue: E fe rifondete le terge rime di 
E agio Vberth e di Dante^ voi rinouatè la dijpu» 
ta del Maggoni , e del Bulgarino * Ma pognia» 
mo cafri che quelle popano hauere vnò di quefli 
due nomi : Vi dirà Ì^Auuerfario , chefanofrar» 
fe anche quelle , perche fono diuife in capitoli ; 
Z fe rispondete , che quelle hanno materia fe» 
guita e continuata ; Vi replicherà , che quelle^ 
ancora dèlTétrarca hanno inateria feguìta de 
fuoiamoriieditaura^» 

Ma perche ribellami sà quello punto dal voHro 
VelminìOi che interpreta fparfe, pfr diiiulgate? 
Io per me fempre haurei Pimato ^ che lToeta 
hauejfe voluto con quella voce accennare la di^ 
merfità de* tempi , e delle occaftoni , nelle quali 
' erano frate feiiga molto frndio quelle I{ime com^ 

pofìe-i e taf date andar fuori trafcuratamente , e 
jpargerftperlemandidiuerfi . E tanto più ’efr 
fendo chiaro, eh* egli fece queSio S onetto allora^ 
eh* egli ridufreil fuò Cangonierein vn corpo, per 
mandarlo al Sig» Tandolfo MalateSìa, con la 
decima EpiUola del tredicefmo libro delle fenì» 
Hidoue appunto fi legge; Inuitus fatcor hac 
aerate vùlgaù ìneptìas iuueniles cerno , quaé 
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, • " oranibiis , mihi quoque fi Uccat , ignotas vc^ 
f ' lim . Et fi enim ftilo^quolibet ìngcnìiim ilb'u» 

I aetatis emineat-, ipfa tamen rcs renilcm dedc» 
cec grauitacem ; Sed quid pofiùm ì omnia* 
iam invulgusefiu^ruat; legunturq. libcn^- 
tius , qiiam qus icxio pofimodum validioiir" 
bus animis fcripfi . 

* AROM AT. Chiama gionenile Tertore ì pec m{«*; 
dgare in parte la fua colpa . 

PEPE. 7{pné gran lode al buono imherciatore 
^pigliarle farfalle col baleSiro , 

S' ei non dà lor ne la punta del core • 

QlteSie fono acuteg ^^ , che Lippo Topo non le., 
rinuenirebbe * 

AROMAT. Chiama vario lo ftilc , perche pian- 
ge e ragiona» fralelperanzc» efra*l dolore, 
chiama vani quefii due , perche nacquero da 
vano aficcto , e perche erano drizzaci d fine 
vano. 

PEPE. E perche nojpèr nonhauer ejjihauuto F ef- 
fetto pretefo, hauendò egli meramente fferato^ 
e dolorato in yanof • 

AROMAT. Pcrfe fteffo ciafcuno fcorgelecor- 
rirpondenze » le concrapofitioni»‘c l’alcre beU 
lezze di cucto*l prefentc Poema . 

PEPE. É peccato, che voi non fiate Flato circola» ) 
tore, che haureFie venduta f orma per quinta 

e/fenT^ia, Ma diciamla fra noi y voi fate tanto 

fchiama^ di belle7^idi corriJponden:i^c^^, 
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e di contrapofi:(jom , eccene ahra^ che que!^ 
. la infelice 

* Uel vario flile^ in eh* io piango^ e ragiono 
Fra le yanesperanv^yc'l yan dolore ^ ] 

Oltre a ciò , con che fondamento chiamate ^oi 
Toema vn Sonetto folo f non fapete^ che queflo 
nome non fi dà fecondo t yfo comune s fe non a 
compofiz^me poetica f che faccia volume di 
giuflagrandeT^^f 

Nelle Lo Scaligero appuntò Tlutarco; e il Maggio 
d?eTo- ^{P^^fi^fionio Soffia nel lib.De* Fetori Greci, 
IO. li quali non pigliando quefia voce Voefia sfotto 

nomedi azione in cor/o: ne quella di Toema 
per opera di perfetta gronderà , differo , che*l 
Toema era vna brieue compoftT^one^elaToe- 
fia vna lunga : Lontra quello ancora'» cheparue, 
che lo fiejjò ^rifiatile nel diciafettefìmo capo 
della fua Toetica ^olejfe inferire dicendo » 
Illiidq. in primis cauere, ne contextum Epo- 
^ peae propriiim in Tragedia effingamiis. Ta- 
km vero efk dicimus^qui plnres continet fa- 
bulasj vt fi quis rotum illud Iliadis, vnica ve- 
lit ampkóti fabula : ibi enim propter Poe- 
matis longìcndinem , partesipi^ congruen r 
rem fiifcipiiint magnitiidinem, &c. 

A RO M A T. E quanta cura po(e il Petrarca à 
racchiudere ne* periodi concetti leciti, come 
per efempio dille , che nudriua il cuore di fo- 
Ipiri ad imitationc d’Ouidio 

Cura 



CuYa dolorq. anmiy lacrtm^q, cdimetafuere. 
PEPE» Di queSìa maniera [celti , in rofira lingua 
-porrà dir rubati. 


ARO MAX. Diflè, chela vergogna è frutto del 
vaneggiare 5 perche Ariftocile nel 4 . de* Mo- 
rali à Nicomaco cosi ne parlò , Cum ob malàs 
res exoriatur: Ed Auerroe nel Commento, 
Cum verecundia non fiat nifi propter mal<Lj • 
PEPE. ,Anche Cuccio Imbratta felofapeuaqke-^ 
Sio imaH auuertire , che Miflotile , e j^uer» 
roe dicono^ che la vergogna^ fit, ob malas res, 
r & propter mala : nonautem a malis rebus, 
conte pare t che*l Tetrarca yolejje dire: però 
guardiamo dì grafia, che S^uue^ario non dica, 
che noi vogliamfare di capecchio tela d'Olada . 
AROMAT. DilTc, 

* Oue fi a chi per prona intenda amore 
Spero trouar pietà non che perdono , ] 
perch’egli conofceiia, che quelli , che l’ han- 
no prouato, (àpen do la natiura d’amore per 
c/perienza , credono le pene de gli amanti , c 
fàcilmente fé ne muouono à pietà . 

Terchéciafeunaffan chi l prona duole. 

DifTe l’Autore della Canzone, GioueneDon^ 
tM, che fi legge nel decimo libro delle Rime 
Tofeane antiche , 

PEPE. 0 bel verfoychehauete allegato; dirà tuf 14- 
uerfario, che ri piacciono co fi fatti, perche il 
moftrate anche altroue. : 
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AROM>\T. E nel medéfimo libro, nella Càn- 
7one, La bella SielU» che di Dante viene Ex- 
mata , 

E s io non pofio dir mìo duolo à pieno > 
7{pnmel voglio però tener afeofii 
‘ eh* io ne farò pietofo 

Ciafeun cui tiene il mio fignore à freno. • 

PEPE. Che occorrono tantealiegaT^oniamoftrOm 
rcyche la neue fia biaca f 0 lo fate perche fi dica 

Ei lofquarta, efminU^p^y e tritai epefia^ . 

OgnicoUuray ogni buco ritroua ì 

AROMAT,. Finalmente il noftro Autore termi- 
na quella compofìdone con vna fentenza-^ 
ch*è noto di quanto fplendor lia. £ ferra la 
fentén^ in vn fol verlb • 

PEPE. Così fate ancor voi . 

AROM AT. Oircniando quel ch*infegna Deme- 
trio neirvndecima particella, con tài parole, 
Ejl enim huìufmodi ucci bus accommodata bre^ 
uitasy & fententijs etiam. 

PEPE. Chi èy che nonfappia fen:i^a Demetrio jche i 
motti , e le fenteno^e vogliano ejjer rìHretti , e 
hrieui ^ Voi v'affannate a infegnare di fauella-^ 
re al babbo: E dirannouiyche fiete male in^ 
formato. 

ARO MAX. Dalle Ibpradette cofe potrebbe il 
Sig. Talibni veder fc quello Poema è della 
fchiera comune. 

V 

PEPE. M mio parere per molto, che habbiate deU> 
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to voi noi mouerete oppenione\ non percìjeglt 
fia cflinato; ma perrbefa come difie quel Voeta 
Conpfcer l * acquerei dal moflo cotto . 

AROMAT. Ma perch*cgli fonda il fuo parere 
fopra alcuni particolari^ farà bene di tentar» 
fc da quefti/ì può cauare grandezza maggiou 
xe della bfalìmata compofìtione . Dice egli 
adunque , Che fe qui con cfatfe:^ fi confide^ 
rano lo flile^ l'ordine , edi concetti^ niuno di^ 
rà , che quanto al primo i quefii verfi non die^^ 
nonelhajpoy . 

* Fauola fui gran tempo , onde fouente - 
- Dimemedefmomeco mi vergogno y 
E*l pentirfiy el conojccr chiaramente . ] 
Óltre il cattino fuono di quel me me me mi del 
fecondo . 

Io credo hauer già con ragioni moftrato , che 
lo ftile di tutto quefto Sonetto , c macftófo , 
c grande. 

PEPE. Tenete fuor di tauola le mani ■. 

Che già v*ho detto > che non vi farà fatta hu(r* 
naqueHa partita. 

ARO MAT. Ne vedo per horaond*egli caui la 
badezza de* fbpracicaci verfi , 

PEPE. Vai vi fingete nato tanto di frefeoy che ri 
diranno, che non è marauiglia, che non habbia-.. 
te ancor ben gli occhi aperti, 

AROM. Può dir forfè, che non hanno gli accen-; • 
• - ^ e le cefure, che dolci e fonori gli rendono | 
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PEPE. Domine che non haueffbn neanche gitaci 
centi , e le cefure ; vorrei falere fe allora voi 
gUtorreJieperverfi. 

ARO M AT. Chefbno prilli di frafì nobili ? Efièr 
faiiola , è frafe vfata fin dagrauifiìmi Ancori* 
Horatio diflè ^ 

Fabula quanta fui 

E Propercio fplendore della mia patria» nel- 
la 25, £leg. del i. libro, 

— cum fitiamtoto fabula libro, 

E E P E. Troperv^o fu da Beuagna , e Spoi fiete da 
\Afcieft . Ma al punto : Tropein^o non è ,Autor 
graue^ e quando fojfe , euui differen's^a datCefe^ 
re ,Autor graue , a dire vna co/a grauemente , 
’Cmero è jiutor grane , e nondimeno nella guer^- 
ra de* ranocchi non parla grauemente . Ma 
fogniamo , eh* efler fauola del vulgo, fo/fe frafe 
vfata grauemente da grani ^Autori latini: per 
quefio vn Voeta Tofeano, non potrebbe fare vn 
verfo languido e baffo con ef/af L* ^Auuerfario 
^i dirà , eh* egli fa molto bene , eh* ella è frafe 
vfatifflma, ejf 'endo vn prouerbio popolare : Ma 
che queHo appunto le nuoce, perche lefrafi 
uc, e le dette nuouamentefonoquelle,che danno 
grande:(^a al dire, e non le popolari; Nam 
quod familiarius èfi omnium » illud etiam 
miniis. Biffe Demetrio. 

AROM. Vergognarli di fc,è pur frafe vlàta da'mi^ 

latini» Tibullo nella p.clcg. dèi 
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\4t me ntmc noflri Tieridumq, pudet. 
PEPE. Dicottii cheTibullOi e ’Propem^Q.tion fono 
tutori grani ; ma compagni da trafiullo , 

Di quei, che yolentieY già Imondo eleffe; 
ComedifieilTetrarcamedefimd* ^ 

ARO MAT. Hanno forfè parole balle ? e quali 
fon quelle , fe talVna di loro per la troppa 
bellezza è vietata alla fauella comune ? 
PEPE. Tartufi Bergamafchi volete dir voi: La vo- 
ce, Souente , non è rifiutata dalle profe per fo- 
uerchia hellegp^ , ma perche è VrouenT^ale , e 
iiraniera troppo affettata,come ancora conqui- 
fo , cheto ,gaio ,fnello , e milCaltre, che perciò 
nonfono^ate accettate da profatori. 

ARO MAT. Oltre di ciò è da porli mente, che 
Demetrio infegna nella particella ii6, che 
non dobbiamo vfar membri lunghi nel par<« 
lar balio , Fugete autem in compofitione format 
huius oportet , primum quidem longitudines 
memhrorum : magnificum enim quiddam e& 
omnis longitudo. E fe quell’ è vero, come è 
verillìmo, diremo noi» che fieno balli que- 
ili membri, 

* Ma ben veggi hot fi come al popol tutto 
Fauolafui gran tempo — * 

ondefouente 

Di me medefmo meco mi vergogno ^ ] 
PEPE. ViAutor delle confidera'stioni non diffe mai, 
cbel primo vcrfq di queSU, che voi ponete qui 
' . fojfc 
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fojfe bafio : magli altri due slbenCf e Hfaggìuip- 
/eperterT^Of 

♦ EHpentirfh et conofeerchiarametae , ] 
^^Jfendo eglino per lo pià formatici yoci lan-^ 
guidcy con numero poco fonante • ^efcioglie la 
ìlifficultà il détto di Demetrio y Che ogni lun- 
ghe^a habbia in rn certo modo del magnifico^ 
perciocheqtiettjiuiore parla di profa ; ne ciò fi 
può indurre per confeguen:^a nel verfoy il quaté 
riHretto dalle fue limitate mi fure: e ha deter-^ 
minatala fua maggior grandeT^a col numero 
Eroico : Ed t fenT^ dubbiopià maeSìofo queflo 
membro chiufo da vn.verfo fol del Tetrarca 
7{el dolce tempo de la prima etade. 
che non équeSV altro d*vno flrambotto d'Olim^ 
pio da SaJJòferrato chiufo da yno e megp . 

- T{on volpe d tradimento dar fupplÌ7^o 
Camillo agli faliJcL 

.O quefio del primo canto diBuouOy che n^ab* 
braccia due interi 

in fan Germano nobile camello 
Teneua il fuo teforo il buon Guidone. 

•An:i^i vi dirà di più l' .Auuerfatio , cheH rompe-, 
re ilnumeroy e portare vn verfo neWaltrOy quan 
do non ci fia gran maeftà di concetti e di parole, 
fa ordinariamente effetto contrario ; perche ciò 
è vn dare al ^erfo il numero della profay egua^ 
JlargU il fuo proprio ; il quale di fua natura i 
mito pià alto € nphile di quello della proft^ • 
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ARO MÀT. Che fià poi di cattino fiiono il vcrfo 
* D/ ntf medef no ineco mi yergogno. ] 
non sò come debba concederlo, per aiitorlcà, 
o per ragioni ^ Per autorità non credo io,(lan 
ce, ch*il Dclminio, ed il Mudo, ch*ancora 
ardi cenlìirare Toperedel Petrarca, lodino 
per dolciflimo qncfto medelimo vcrfb , ch*il' 
Sig. Alefl&ndrobiarma. 

P E P E. . cenfitrano l*operedi S* ^goflino , e di 
Tlatone , e éty4riHotile , e d* Omero , huomini 
tanto maggiori , ben fi fojjono cenf arare quelle 
ancor del Tetrarca ; quando non fifa per mali* 
gnità; maperleuar lefuperSii^onu egliabu* 
fi, che parturifcono mali effetti ; e confonder le 
^ fette de Bobini, edeBadanai, indurati nella 
perfidia dell' anticaglie Uro: e di quegli in par* 
ticulare , che Stimano , che fimo^a la falfa riga 
del Tetrarca non fi poffafcriuer diritto: ne di* 
Slinguono lagragnuola dallairegjgea. Vero non 
y orrei ,che moSirafte ctefier voi ancora di qne* 
^gli r f che fi credefie , chefoSie fiuto ammaliato 
col latte di qualche mala nutrice. 

ARO M A T. E potrei addur mille e(Ièmpi‘, ne* 

, quali ad arte è (lato fàdo il conrórfo delle El- 
iabe , cccone due di V ergilio nel primo libro 
dcirEneidc^ 

Interearnagnomificerimurinurepontunt» 
mi indignante t magno cum murmurc ntontìs*. 

PEPE. Vi KQìdàfiequelf altro 
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Ò Tite iute Tati tihi tanta tyranne tuUfii. 
Ma vi diranno , che non hauefe letto quel gra-- 
T^iofo Sonetto^ che comincia , 

Da le bufile a roche ha gran diuario . 

ARO MAX. Forfè che per le ragioni debbocrc- 
derlo, s*ei non Tadduce ? 

PEPE. 7{ploquod cupio Siatim tenere i 
y teoria mi placet parata . 

Se fZiuuerfariohaueJJe addotte le ragioni 
gni cofa , non haurebbe eccitato il voìiro acu- 
' tiffimo ingegnosa cotender con luL Ma reggia^ 
mo fe gli efempi di yergilio fanno a, propofito» 
Il Tetrarca dice Me Me Me Mi. 
yergilio nel primo efempio dijfe Ma Mis Mur. 
£»e/ fecondo Ma Mur Mon. 

£ queiio vt baiti , che così fi paragonano i lu(h> 
ghiy e s* impara a conofcer tagliata datiamo^ 
/larda: che fe yoleuaté portare un luogo di yef-* 
gilio a propofitoy quello del fecondo era il vero 
Tefior , in occafu velìro nec telay nec vllas 
yitauijfevices Danaum, &c. 

Se non che voi cercate cofe fatte ad arte% e Ver^ 
gilio il fe a cafo , e con poca lode • 

ARO MAX. Il concorfo delle fillabe Eitto a Tuo 
tempo é figura lodacifiìmaj e fe mai fatale in 
quello luogo merita fbmma lode. 

PEPE. Heu quale a te vcrbum fugit e Icpto den- 
riiim ; dijfe Omero; nel parì^ étvn vecchio 
morato di cofa feria , mifihiar leggiereT^e e 
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fchiYT^ ; e dou^ndofi dar gYauità allo Hile ^fare 
T>n concorfo di fiìlabe dolci ^ tutte della mede fi- 
ma defimen^a, locar! quidem licear iij]e 
metrioj ar decorum in omnibus feniàdum elè, 
V ergilio nella Farmaceutriadijje . 

Incipe Manalios mecum mea tibia yerfus . 
£ anco queHo cfempio era meglio per voi ; ma 
non il luogo doue ei t*-^sò. 

ARO M AT. Si perche la M, rende il fiiono pie- 
no di dolcezza; si perche la hilaba Me t ha 
tanto vigore in fc ftefl[à,che non fi lafcia pro- 
ferire, fe non qiiafi da fommellà voce , e riti- 
ra lo fpirito, e lelabrain noimcdefimi, at- 
tioni à punto di temenza, di ftupore,e di ver- 
gogna, la quale il Petrarca, in quello luogo 
imitaua— », 

PEPE. Voi dite qualche cofiy non dite però quello -^ 
eh' è in effetto : percioche la fiUaha Me, non ef- 
prime ne timor y ne vergogna: ma ejprime la 
perfona parlante , ritirando il fiato ycle labbra 
in fe fleffo ; come all' incontro la voce tu y Jp in- 
gendo il fiato ycle labbra infuori errimela per- 
fona con cui fi parla : jlUe volte ancora ejprime 
dolore y come nella voce oim e , £ come in quel- 
lo di Cicerone y O me miferu, o me infchcem| 
Onde per queflo pur ^Arifiofaney volendo espri- 
mer dolore e pianto fece vn verfo tutto di filla- 
be My, ma nonfo già che alcuno mai fene fia 
/eruitoaespriHierc U yergognqy la quale fi fuo- 
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teesprimerècon la confupòne delt animo ^ con 
t abbattimento degli occhi, e col to^oy della 
faccia . Onde Vergilio neh 2 » 

Eccepii vocem lachrymis Lauinia matris 
Flagrates perfufagenas^cui plurimus ìgnem 
Suhiecit Yubbr,et calefaSia per offa chcuyyìU 
E V^rioUo • 

Et effa abhafsò gli occhi rergognofì . 

E Staglio nelle figliuole à' jldra^io defcriuendo 
yergogM, e timore 

•~r—'Hpua deinde pudori 
Vifa rirtm facies ,pariter pallorq* ruhorque 
' Turpureashauferegenas yoculiq.yerentes* 
M fanSlum redierepatrem, &c* 

AROM AT. E con lo fteflb arcìficio dilTe altroue. 

Meco di me mi marauiglio spefio • 

E ToKjuato Taflò nel càto 1 1* del Goffredo. 
Temerò me medefino, e da meSlefio . 
j£PE. ConloHefiono ; ma con artificio sì ;per^ 
che in quel luogo non erafemplice narratore t 
' ma imitaua narrando la fua pajfione, e la fua 
tnaramglia, la qual veramente, col ritirar delle 
ìabbra,e con tinarcar del ciglio sej^rime. E, df- 
fcriuendo accidenti amorofi vfaua lo Siile orna» 
io, acuì cotali fcherxiy cd elaborate cofucciefi 
conuengono appunto . Ma è da auuertire pero , 
chel Vocia in quel luogo non iSiette sà le mede-> 
finse definen^e:ma uariò tre volte Me Mi Ma; 
smeoriibe la maggior parte ' de' teSii habbiano 
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merauiglio. C però con pii ragione, che in que^ 
fio notò f artificio tl Mut^ìo , aggiungendo , che 
tanto maggiorefarebbe stato ^fe detto hauejfe 
Meco dime mi marauiglio molto • . 

A R O M AT. Aggiunge il 5 ig.T aflònl, che ninno 
diri, che qucA'altro, 

* Quadrerà in parf alti huo da ch'iofinoJ] 

T A S S O N I • Che da alcuni al barlume i ffàto 
tolto in cambio^ nonfiapià toftoprofa,eherer^ 
fo : come quelloicbe per efier tale manca di tutti 
i priuilegi deltarte, e della natura . DeWarte^ 
nonhauendo egli ne traslato , ne figura, ne for- 
mato , ne metafora , ne fonorità di numero , ne 
parte alcuna di quelle , che rfa Carte per fare i 
verfi. Di natura, nonhauendo ne fcelta di fra- 
fi, ne vagherà , ne bontà di parole , negroT^ìa 
di concetti , ne lume in fomma alcuno di quelli, 
al)e a Toeti nati fomminiSira la natura, ò‘c* 

RI S P. Moke (bno le riprenfioni, ma per quanto 
à me pare, ò di poco momento , ò fenza pro- 
na di Torte alcuna. 

<P E P £. Z*vno , e Coltro per grafia rofira. Ma vi 
dirà r^uuer/ario ,cbe non doueuate adunque 
intralafciare i voflri Ciudi pik grani, per rifpon- 
dere a queCie baie, chenon hanno pruoua , ne 
ragion di momento^ 

A ROM. £ la prima^che no habbia ne traslato, ne 
£gura,ne formato,ne metafora, ^ che non sè 
come debba ca(làrfì>nó efsedo necelIàrio,aiw 
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^1 fallo il fcruìrfi In ogni vctfb di qualche 

figura— j . 

PEPE. Se voi intendete figura largamente ^ com* 
prendendo an che le metafore , e le metonimie ; 
quel Sonetto lodato comunemente 
Vajjd la naue mia colma cCoblió, ^c. 
haum quattordici falli ^poiché non ha uerfo fen^ 
%a metafora , ne fetn^a metonimia . Mafe ^oi 
V intendete in proprio figni ficaio, perche vi tene 
te nafcofi in mano gli altri due capi ì Se V^u- 
uerfario hauejfe trattato logicamente^ e non to^ 
ficamente haurebbe argumentato così. La bon- 
tà de' ver fi , fecondo il parer ^.AriHotile , e co» 
tnune, nafce in parti calare daW ornamento delle 
figure , e delle metafore , e de' formati : QueHo 
^erfo non riconofce ^effigio d' alcuna di quefle 
tre condi^s^oni : adunque non fi può fra buoni 
connumerare . Voi rispondete di trauerfo, eh' e» 
gli è fallo il feruirfi in ogni verfo di qualche fi- 
gura. E io vi dico, che in quello farebbe fiato 
ornamento lodeuolijjimo , ejfendouene tanti al- 
tri fen:(a figure. 

ARO MAX. Egli è benverOjàconfelTarlaTTìia 
poca intelligenza, ch’io non sò , che cofa vo- 
glia il Sig. Tafiòni fignificar con ledile cosi 
diftinte parole Traslato, è Metafora. 

P EPE. Quefio è fiacco dì Calepino ; dal quale C.Au* 
uerfario fi ricoprirà col dire, che non abbrac- 
ciando la noce T raslato in noflra lingua le ima- 
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jiui, 0 /tmilitudìni i e fignificando folamente 
che Fello Vompeo chUmò , Mutiuwm 
verbiim , ha voluto abbracciarle con la *^oct 
Metafora, da cui anche nel fignificato greco fo- 
noAbbracciate • Onde dipe %Arihotile nel 4, del 
della I{etorica , L'imagìne , o iìmilitudinc 
€ ancor metafora , perche ella varia poco cbt 
lei . E loflefio diffìe nel /^. MapogniamOyCÌ} eU- 
lafojjeabbondan'^ di penna; io non haurei vo» 
luta dare Cf^foJJì Hato in voi) queHa occafiotie 
alC^uuerfario £ attaccar fi egli ancora sà le mi^ 
mtei^, Vercioche anch* egli vi potrebbe ap-- 
puntare y che voi non Japete fcriuereil ^oHro 
nome , firiuendàui Giofeffe , che non fi legge in 
libro alcuno autoreuole nella lingua^ che io fap- 
pia : il Tetrarca voflro confidente ferine Gtofef» 
€ Giufeppcu . Laberinto , in Dante , e nel 
Burchiello fi legge Giufeppo. Tiel Decanter» 
rone del 27* in quello del 7^. e in quello del 
Salutati, fi legge Giofefo. Fra Iacopo Tafl 
fauantiy che s*intefe di tradurre in noflra lii^ 
gua i nomi Ebraici ,fcrifie Giofef, lojef e Gio* 
fefo.ll CaHeluetrì nella Toetica fcrijfe Gio^ 
fefo. Il Barbiero da San Bellino, il Tulci nel 
fuo Morgante, e*on traduttore della guer^ 
ra Giudaica fcrifiono Giofeffb . E 'i nomi deU 
la feconda declinazione fogliano ordinariamen^ 
teinnolìra lingua finire in 0; sì chea fatela-^ 
iino il nome, egli termina in 0; oue^ 
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fù Ufciatéto Ebraico j egli p ferma sà ffi 
Vi potrebbe ancor dire^chepià o^iofaabbondat> 
di penna, e ptà infilita fia la roflra , quando 
nelle pròne righe dicene , Con ogni maggiore 
induftcìa ponibìle ; banandoui il direcon ogni 
maggiore indufiria; o co ogni induftria poffibile. 
i che ad oppofti^one pili grane *<f0i ancora fiate 
fuggetto làdoue dicene ; Se guarderemo alle 
bgure , che adornano quefta compofitione» 
chi è che non veda qnanto la nobilitano le 
metonimie? quanto raggrandifeono le me» 
tafore? &c, ponendo le metonimie ^ e le meta^ 
fiore per figure^ le quali fecondo il parere de* 
ioriantichiycd*^lejjandro Sofinain particula--^ 
rCyHon fonoreramente figure* Sen'ga che^oi 
yfiate , egli per lord, quelloper quegli , il per 
lo, del per di-, ealtrefitmili c^^erelte. • 
ARO M AT. E là feconda o'ppofitione,ch*ll detto 
veirfo rò hd fonorità di numerò: ma perche 
il Sig. Aleifandro , che sà dpue quefta confi- 
fte% non dille gli mancano gli accenti ne* dc^ 
biti luoghi ì forfè non gfhà sù la quarta , e sù 
la fella ? 

PE GlihaanchesàNtiauay èsàìadecimadi 
più : Ma non haurà voluto dir l*MuùerfariOyche 
affolutamente non habbia numero , perche non 
l'hauendo non farebbe verjo ; ma numerofiono^ 
ro ; cioè /piccato e leggiadro : éfiendo egli ajpro^ 
e fatto conyna colloca^ondi parole p pià toHo 
' prò- 


frefaica 9 che poetic/Lj • Impmchedicendo/h 
quandìo era in parte alcr’hupmò. da quel 
ch*io [ono ifetK^a dubbio molto piàprofaica- 
mente fi fauella 9 che non fece il Boccaccio nel 
principio della quinta giornata dicendo; Era già. 
l*oricnte tutto bianco9£ li furgcnti raggi\,&c« 
an^t quella del Tetrarca farebbe tenuta per 
prefa fcbietta% e quella del Boccaccio per yer^ 

' fo puro . 

AR.OM AT. Non ha la cefiira su la quinta ì 
PEPE. Se tutti i membri di periodi , che hanno la 
cefurasàla quinta foffero verfi ; 0 tutti i rerfi^ 
che re F hanno fpjffero buoni Jlaremmofrefchis 
Ma^Ja BiT^arra contenderebbe col Fuyiofo . 
Aro MAT. E' priuo di lettere fonare» cioè delle 
A9 .09 R , più di tutte- xiibnanti ì 
P E P E.' Dirà t^uuerfarioy che volete la burla ^ 
Socrate in career prima morirvolfe, 
fiuefio è vn verfo £ vno firambotto £ Olimpio, 
doue fono fei tre pià che nel voflrOy e tre A, 

t tre 0. £ con tutto quello egli é taìe^ che dodi-/ 
ci cosi fatti non ne vaglion mcT^vno . 

ARO MAX. Nel terzo liiogovicn oppofto, che 
non habbia nè grada di concetd9 nè bontà di 
parole . Adunque è cosi diigratiato concetto , 
il dire, che vno, il qualeièmpre è Tiftellb per 
1^ forma , lia da fe mededino digerente per 
ràlterationi accidentali ? 

PEPE* Dirà^ che non é difgrat^ato come filofoficot 
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ma difgraxiato come poetico ^ e di/gra:(iataU 
maniera dello Siile con eh* egli è detto, Situato 
per for^ in vndici fillabe doue non cape,fe non 
tagliadogli e piedi comefacea Trocufle ; e rac- 
cape^^T^ato infieme di rottami ronchiofi . 
AROMAT* a grauidìmi Autori della Filofofia 
iion panie cosi ballò , c vulgato penderò , c 
, perciò rinfegnarono,e voi fero hauer due vo- 

ci did;intc,rvna delle quali dinotallela diffé- 
reoza fuHantiale» laltra Taccidentale^ Parue 
à Seneca fencenza il direjT^emo noftrum idem' 
efl in feneSiute, qui fuit iuuenis, 

PEPE, ^nche al Dottor C radiano parue lo Siejffò» 
Sed in fententijs feruandum eA; , nc lint vol- 
ga res , vt popdus , de auéboritatem habeanr. 
difie Quintiliano nel lib, 8. Ma auuertite, che 
t jSuuerfario non dice , che fta baffo , e vulgato 
penfiero, ma concetto fen’:;^ grafia j imperoche 
veramente i concetti filofofici, a chi non gli letta- 
di quella loro naturai crude^^a e aufteritàiador 
nandogli di pellegrine yaghe’s^, non rie f cono, 
e non hanno gra^a in poefìa : E potete vedere, 
che i buoni Toeti quando hanno voluto fcriuere 
filofofi camente qualche particulare , hanno per 
lo pià feguitata l* opinion di Vintone ; per efier 
piu conforme al faper del vulgo, e pià vaga; 
€ in confeguen':^ pià afta ad efier contigiata^ 
^ornamenti poetici, 

AROM. HQrationellax. Ode del 4. libro dille» 
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^ LiceshenCquoties tejpeculoyidefisalterurnj 
Qu^ mens efi hodie,cur eadem nonpuero fuitf 
Vel cur his animis incolumes no redeutgen^ Ì 
PEPE. E a voi pare , che non ci fìa differem^a da 
queflo concetto d^OraT^io a quel del Tettare 
S e il Tetrarca hauejie esprejfo con quéSiilumi^ 
e qu€§ìe ^jaghez^e il fuo , io fon ficUro , cbp 
VJiuuerfario non haurebbe fiatato. 

AROMAT. Homero nel dcirOdiflcà in per* 

. fona di Telemaco ad VlilTe , che da PaUàde 
era ftato cambiato ncirafpetto,c veftito d’al- 
tri veftimenti dilTe, A*AAo7«f, dee. 

Cioèy Diuer/o o Hospite dian^^niappare^ii^ 

' che bora à faccia à faccia; Ed hai altri ueflimen 
ti^enon piò l corpo fìmile: One Homero, &c* 

PEPE. Jqpn fa apropofito queHo ef empio , e do^ 
mandatene a chi volete voi.^ E cote fio vofìro 
far baco baco con grecifmi tolti a nolo alC.Au- 
uerfario , che é cornacchia di campanile , io noi 
lodo ; percioche fe valeffero così fatti orpella-^ 
menti, apch'egli vi porterebbe dell* oirabefeo^ e 
dell* Ebraico . 

ARO MAT. Ed il Petrarca médefimolàpendo 
ch’egli era Tifteflb , che da prima, ma però 
mutato accidentalmente, difte nella 6., epift. 
del primo libro, Ia?n alter tram. Si che fi può 
vedere fe qui diigratiatamente ha detto, 

* Quadera in parte altrhuo da quel ch'io fono.] 
\P E P E. lam alter eram, fuona bene in latino, e fi 
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Hice anche m nel^a lingua Giouannj è altr huo-^ 
tno , che non è Vietro ; il tale è altrhuomo, che 
non era prima , ma jion fi disputa di queSio ,/J 
fi pnò direy 0 no . 

AROM AT.' e fc ben dice rAuucrrarìo , che non 
ha bonrà di parole , non moftra però le caccia 
ue, nè credo, che poflà moftrarle. 

PEPE. Sj*ando toduuerjàrh dijjèy che non hauem 
ne yaghegp^i ne bontà di parole^ non volle in* 
tendere al creder mio di parole femplicèmente 
Tofeane ; ma di parole poetiche ; le quali deono 
epere f celie y vaghey armoniofe , traslate $€ fe* 
queflrate daWvfo ddvulgo.ydite Tetronioyche 
rnóflrè in que fuoi pochiy ma venerandi efempi, 
che n'ha lafciàtoil tempo y come fe ne faccia la 
{celta; EfFugicndiitn eft ab omni vèrboruna, 
vt ita dicani>vilrtate*,& riitnend^ voccs aple* 
befummotjejvtfiar. Odi profanu vulgus, & 
arceo,òcc. Ma qui che voci cifonoyche no filano 
in bocca del vulgo f e tronche appunto come le 
fuole il vulgo pronunciare^ e no pure il vulgo di 
Tofcanày mal' infimo vulgo di Lombardia ^ Che 
fe mirate quelle due ,■ Altr huom , non fono elle 
quelle Sìefieyche fi fauellano ne gli vltimi con* 
fini del Bergamafcoyda chi peggio le proferirei 
Ma l' sAuuerfario Vi diràycbe vij^iace l'armonia 
Tartarefcay che fanno le confonati fen:^ vocali. 

ARO MAT^ Perch’eflendo noto all* Aiiioré, che 

i concetti per fe fteffi gradi deono edere rpic- 


él 

f arf con parole proprie , e figtiJficantl , come . 

alleano fatto i Filofofi* Homero, Seneca, 
cdHoratio. 

•PEPE* Macom€tto,Troferpina,eMSiolfOr - 
2)ifie il Burchiello . ^oi fabbricate in aria; che 
poMotn cafoy che i tre Maefiri , che voi in Toe- 
fia allegate per filpfofii facefsero quel che dite: 
vi farà rispoSìo, che in queSìo Sonetto non cifo* 
no concetti gratidi da poterlo applicare • “Poi chi 

lo dice 9 che i concetti grandi piegati in ^erfi 

non fiano capaci ^ornamenti ì *^{on dice egli 
voHro DemetriOy Quod nonnulla apcrtius di- 


cuntur per translaciones , xjuam per propria, 
vtiioc, inhorruit praplium ? E ^ri^otile nel 

zXapo del 3* della Fumica ^non dijfcy Che 
dalle voci fignoreggianti la cofay cioè dalle prò» 
prie, nafceua tvmiltàì Selecofe nobili e mae^ 
ftofe, deono effere ^ come fu detto di fopra , con 
ìfiile conforme jpiegate,bifognerà rfcir de prò- 
fri , contra quello, che dite voi . Cicerone nel 
lib, de Verfe5lo Oratore dif se , Chela mediocri-%^^ 
tà dello Bile conueniua a i filofofantiì e npndU 
meno i concetti filofofici fono grandi, E Dionigi 
jllicamapeo nel trattato della compofiponè 
de' nomi , *^erfo il principio dijffe anch'egli, 
Ncccflfe eftenitn quando maxime proprijs, 
& maxime coi^icnientibiis nominious pto- 
fèrunturconceptus-, nihil grauiusellcquam 
quaiesfuDCip^ cottccpius,* E qwBoè^U^., 
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Kdià forfè , che rorrefle dir voi . ^ che rispofe Tor^ 
ìc Sf Taffoy e bene ; che quando fi parla di cofe 

Jonrt. filofofiche calte; o fe ne parla in profa per infe» 
6l ^ griarley o in ver fi perefaltarle e magnificarle • 
Se in profa perinfegnarlca allora ha luogo quel^ 
lo, che dicono Cicerone e Dionigi^ i quali faueU 
iano appunto di profa : Ma fe tnverfi per farle 
riguardeuoli, allora fono da v fare gli ornamenti 
poetici ; quelli perocché non le po fono fare ofcu 
re ; ma dar loro vaghei^ egra‘:^ia ^ . 

ARO MAT. Però anch*egli vsò paroJe fignifi- 
cantiilime , e pur in modo affai lontano dall* 
yCo comune, vedeua^ chela parola ^ItrOy 
non corrìfpondeua sdY^lterum , 6c dwoìor^ 
ma dgnificaua rifbeflb, che VMiud, & . 

PEPE. Altro , accompagnato con voce mafchilcf 
non lignificò mai lo Hejfoy che Aliud. però cor» 
reggete la Sìampa , e mettete fu vn pegno , che. 
nondiciamoy Aliud homincm^/ed Alium ho« 
mìnenuj». 

AROMAT. Per la qual cofa la mitigò, ed aiutò 
ad efplicare il Tuo concetto con raggiunger- 
le, in parte . il Taflò huomo di tanto rapere,e 
di tanto giudicio , condderando con quanta 
maeftria il Petrarca hauea fatto il fopradetto 
verfo> volle imitarlo nel 14. Canto del fuo 
Goffredo così 

Ben fon in parte altfhuom da quely ch'io fui. 
PEPE* Sem^a la^iuntadXn parte yjidicecomur 
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nemente quatufvno è andato fuòri della patria^ 
€ ritornato onorato . Egli è altr'huomo^ che 
non era prima ; e non s* intende per quefio , che 
Itegli era Erancefco [iadiuentatoV tetro: per- 
che anche di quella maniera con la giunta di 
forte fi potrebbe credere^ eh* egli hauefie ^^a 
gamba \ o vn braccio di Tietro : o ch'egli fofie 
im Tierfrancefeo di nome ^ e di corpo . 

“Però è forfè pià ageuole da creder ^ che*l Poeta 
y'aggiugnefie quell* in pare e, per modeEìia^ co- 
me anche il “vecchio del Tajfot non volendo van 
tarfi d*effere in tutto mutato , e fatto afioluta- 
mente perfetto e buono : ma folamente in parte; 
, qua fi volejfe di re y che fe bene era fenxa amore^ 
non era però fen'^ta imperfeT^T^ione . 

ARO Mi\T. E pure il Sig.TaÒbni tanto Io biali- 
ma quanto s'è veduto ^ nè di ciò contentò 
foggiungc , 

TAS S O N 1. Chela natura thauea partorito per 
vna fchiera di profa y che andana fcritta così, 
Quand’io era in patte altr’huomo da quello, 
che io mi fono. Ma coWaccorciarlayeflorpiar- 
ìa,e fare (come fi dieej d*vna lancia vn fufoy le- 
nandone alcune fillabey e voci intiercy euui fiato 
intrufo il numero , infieme con quell* equitfgcòy 
Da quel ch*io fono , che s*vfa per maniera di 
giuramento, 7^ creda alcuno, che per batter* 
egli vndici fillabe, norvgli fi pojfa negare il no- 
me di rerfo; poiché nelle migliori pr^e del Boc- 
caccio 


/ 
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taccio leggonftne tKoltt ditali » e fra gli altri 
que^i due nel Vroemto appunto della primé 
Tiouella delle cento, 

“Perche douené^ io al nofhro nùuellate 
Sìcomeprimodarcominciamentom 
Che però fin* bora non fono §iatt prefi per yerfi 
da alcuno , eh* io fappia , indi^^io manìfefio, che 
alle vndici fillabe fole non fi refirigne Pefien’^^a 
de* "verfii a* quaUin olire fi richiede, Chefiano 
MaeHofi fenT^a gonfiatura; Chiari feuTia bafi- 
fegp^a; Figurati ferola freddura^ , 

K 1 S P. Che debba il noftro Poeta ellèr biaiìma- 
to> focto precedo d’hauer parlato equìiioca- 
mence, dicendo, Da quel eh* io fono; à me pa« 
le , che non habbìa ragione alcuna , poiché 
non è quali detto al mondo,che non.poHaeG- 
fer tirato in altro fentimenco *, del che fe ne 
vedono mille elTempi : ed bora mi IbnuienCf 
ch'Auronio ncirvltìma parte del Centone 
Nutciale volge à lignifìcatl immondi alcuni 
verfi di Vergilio. ^ Arinocele infegna, che 
per io più lì parla equiuocamente , conciolia 
che lìano più le cofe, che le parole»^. 

PEPE. ^Itro è , che yna voce , o ma parte <f r « 
confettOyO vn concetto intiero, pofia effer torto’, 
e tirato dal fuo vero fentimento, come fece 
fonia à*alcuni^erfi di P^ergilio ; e come ànche 
fece *^n Poeta moderno d* alcuni del Tetrarca 
medefimo . £ altro, che le voci, o i concetti fiefi- 

fi 
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fi partUYÌfcam di lor natura ì^equìuocm^tonc^ • 
E ^YÌHótile<»che ne* Tredicamenth £ nella T o- 
pica j € ne gli Elenchi 3 e nella Retorica fauellò 
de gli eqmtioci > non dìj^e mai ( ch*io fappiaj 
che l* ordinario de gli huomini , fia di parlar 
equìuocamente y E fe lo canate voi da quelle 
parole, Nain nomina qiiidem finita, &ora- 
tionum raiiltitudo, res veronum.*2ro infinirar 
fune : necefle eft igitur plura ean dem oratio- 
nera, &noinenvniim fignificare. Vndinoi 
due non le intende : percioche fi può molto bene 
yfar voci equiuoce , e non fauellare equiuoca-» 
mente I Ches*io dirùpereJempioil caneahba-^ 
ia, voi non intenderete, che abbai vna §l^lla , 0 
vnpefee, con tutto che vi fia ilpefce cane , eia 
flella cane . BenmoHrò il mede fimo ^riflotile, 
che tequiuoca'gione è vna di quelle cofe , a che i 
disputanti fogliono ricorrere : E però nel 2. del 
3. della B^torica difie , che gli equiuoci eranQ 
buoni per gli fófifli , còme fono ancor buoni per 
gli T ceti burlef chi, e per gli huomini faceti, co- 
me moSìrò il medefimo pur nello Slejfo libro ali^ 
vndicefimo capo . Ma fendete, che*l Tetrarca 
parli qui non puf grattemente ; ma anche ma- 
gnificamente , voi gli date il fuo douere a fargli 
vjaregli equiuoci, come que§ìo, che nafeedifua 
natura ; poiché tanto fegniterebbe il concet- 
to 3 scegli giurafi'e a fe da Toeta , ch'egli era 
altr'htiomo quand'era giouane . 

E ARQ^ 


€S 

A R O M A T. Che’l fbpradetto verfo fofTc fatto 
dalla natura pervna fchìeracii profa, àme 
non pare*, haucndo egli , come s’è moftrato, 
tutto ciò che vno efquifito verfo richiede*, ol- 
tre che il Sig. Taiibni per farlo diiienrar pro- 
‘ ' fa troppo gli aggiunge più che il Petrarca 
non gli lena. 

PEPE. In quello veramente io credo-, che babbia- 
te ragione da *</endere ; Che non occorreua ag- 

f iugnerli tanto per farlo profa vera ejchiettay 
afiando il dire huomo per hiiom, ma l'rfo 
dellafauella,eH voler leuar l* ambiguo nel prin^ 
apio , e offufear tequiuoco nel fine , fece forfè 
aggiugner quelCio , e quel Mi all'autore del- 
le Confideragjeni • 

AR O M AT. C he non balli Thauer vndici lìllabe 
per hauer nome di verlòjpofto però,clf hab- 
bia gli accenti a* Tuoi luoghi ( che in tal cafo 
viene il noftro Poeta riprelo ) è propofitione 
àUài fallace *, e fé ben può forfè parere alfop- 
polìtore cVhauerla fortificata col moftrarc, 
che molli membri d* vndici fillabe co’ debiti 
accenti fi leggono nelle prole migliori ; tut- 
tauia è d*auuertire , che quelli membri , per 
efier particelle di profa , non perdono il no- 
me di verlb *, ma douunque fono lo ritengo- 
no. Demetrio nella 27. particella dilT:_.*, 
Multi fanèverfus iambos fundunt non intelli- 
gentes . cd‘il medcfiino hauea prima accura- 


, 

tò Ariftótele,e dettolo in più d*vn hiogos daU' 
che apertamente fi fcorge , cheiverfi iambì 
Grecì,non oftantc,che fiano membri di pro- 
fa, ritengono il nome di vcrfb; e fc non lo 
perdono i verfi greci , perche lo deono per- 
dere i Tofeani, fefarifteflb eftettoinquefti 
la coftitutione de gli accenti , che in quelli la 
coftitutlone, ed il numero de i piedi ì 
r E P E. ^pn ri negherà H^uuerfairioy che gridici 
fiUabe ordinate con gli accentheie cefure a juoi 
luoghi no ftpojfano chiamar rer/tjfecondo T rjb 
comune y che chiama anche verfi le cantilenede 
ciechi i che per lo piu fonoSprofarimata, Ma 
yi dirày che non hauendo eglino altre condixio» 
niy non meritano queSfo nomeapprejfo gli huo» 
mini fcienT^atiy nel concetto de* quali fauelUn- 
àofi di verfi i non s* intende di quepiy che fanno 
gli afini : ma s'intende de buoni , i quali oltre le 
fillabe, gli accentiye le cefurejhanno anche t aU 
tre condi:(ióni da lui narrate . Terò fe voi ere» 
detey che non fi pofiano con altro nome chiamar 
quei giambi Jparfi a cajb fra leprofe degli anti^ 
chi ; ne quei d'vndici e di fette fillabe , che in 
tanto numero (t leggono fra le noflre; voi veni» 
te à creder e y che non firitroui profa fihiettay 
cantra f vniuerfai* opinione y che tiene y che in 
tre maniere fipojfa fcriuereyefauellare; cioéy 
0 con prof a fchiettay come quella delBoccaeciOy 
0 con verfo fchiettOf come quello deffuriofot 

£ a ocon 


^convhmefcokto dì rerfoteprofai comef^r’^ 
cadia del SanaT^^aro, Tercioche poniam ca» 
foy che alcun dìcefie , cbe*l Vroemio della quin^ 
ta g:ornfita del Decameroneèin profa ; hpro^ 
uerò fecondo la vofira oppenione^ che non é re-- 
ro ypoi che fono altrettanti y eforfepià i yerfiy 
che non è la profa : come ape- tamerteft può ve- 
dere leggendolo i ejeparandolo così 
Era già l'oriente tutto bianco. 

Eli furgenti raggi 

per tutto il noHro emijperh 
Uaueuan fatto chiaro 

quando Fiammetta da dolci canti 
Degli rccelli , li quali laprim'hora 
del giorno fi* per gli albuf celli 
Tutti liefi cantauano incitata 

fu fi leuòy € tutte l altre , e i tre gìona-^ 
ni fece chiamare, 

E con foaue paffb 

a campi difcefa, per V ampia pianurà 
/uper lerugiadofeerbeinfinoatanto^ . 
che alquanto il fot fu alT^to 
Con la fita compagnia 

d'vna cofa,e d altra condor ragionando 
Diportando s'andò .■ 

Ma già fentendoy che i folari raggi * , 

fi rifcaldauano 

VerfolaloroHan's^avolfeipaffi; 
jiUaquat peruenuti 
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con ottimi vtnUe ton confetti il ieggk^ 
re affanno hauutofè riSiorare^ 

M per lo diletteuùlè giardino 

infino ali* bora del mangiare fi diporta^ 
" rono, la qual venata, effendo ogni cofa 

dal difcrttifìimo Sinijcalco apparcG^ 
thiattuj 

"Poi che alcuna Stampita^ 

Et ^na ballatetta » 

O due furon cantate 
Lietamente fecondo 
* Che alla I{eina piacque 

Si mifero a mangiare, 

E quello, che vafeguendo > che tediqfo farebbe 
il portarlo tutto . Là onde fi può vedere , che fé 
queSìi, che hanno le fiUabe, e gli accenti, eie 
tefure giufte fono veramente verfi, e degni di 
queflo nome apprejfo coloro , che fanno , non fi 
fitrouerà profa fcbietta , poiché le migliori del 
boccaccio ne fono così ripiene, E quanto alt 
autorità della I{etoricd d*^rifìotile , che al- 
legate; non fo come ella faccia per voi; di- 
cendo egli , Che la profa vuole hauer nume- 
ro , ma non vcrfo , perche farebbe poema -, c 
che il giambo non fi fcofta dal faucllarc ordi- 
hario: onde nafce, chetai numero fi parla 
ienza pcnfariii : ma che Torazione vorrebbe 
hauer più del grane. Quafi voglia inferire: 
Totrebbefi vfare il giambo nelle oraT^ionifciol- 

E j te. 


je,jfe nn>n penàejje neW idiòti fmù , percioche egli 
è tanto frequente nel fauellare ordinario , che 
mefcolato fra leprofenon fi diflinguerebheper 
irerfo: E Demetrio feto confiderate bene y non 
dice neanch'egli , che chi me/cola giambi fra le 
profe s'intenda verfeggiare , am^i le fue parole 
fuonano tutto il contrario ; come anco nel trau 
tato della maniera fredda del dire 5 Frigidiim 
autetn eft, & verfus contlnaos ponete >quod 
faciunt non nulli, fi non tegantuc a contìnua- 
tlone. y olendo inferire y che iverfi mefehiati 
fra la profa , fe *<jengono ricoperti dalla contU 
magione del dircy non fi chiamano *^erfi» 

£ Dionigi Micarnaffeo trattando della compo- 
fixjone de' nomi , Venintamen praster Arifto- 
.celìs teftìmonlum , quod fìc neceirariuni pe- 
deftei dizioni compleótì in fe quofdam ve- 
luci rhytmos fi pulchtitudo quxdam poetica 
in illa florerc debet, exipfamet experientia 
patebic, &c. E Quintiliano più chiaro di tutti 
nel 4, capo del p. libro , Et metrici quidem 
pedesadco rcpcriuntur inorationc, vtin ca - 
jfrequenter non fencientibus nobis , omnium 
generum excidanc verfus. Et concra nihil e(b 
profa fcriptum, quod non redigi pof&c, in 
qusedam vcrficnlortim genera • all'autorità 
poi della Toeticayche hauete fegnata in margw 
ne a* capiy 0 paru 2f, quella d'^riflotile non ne 
ha fenoni-f^ però fendete, che l'^uuerfario 


rtspoda hi(ogna^che yìlafcUte nteglh inten* 
dercy che Toetica è la yojìra : perche forfè ella 
non farà óiMi§ìotile figliuolo di 7{icomaco ^ o 
egli lljaurà detto in altra Toetica , che non 

furala fua. So bene ch'egli diffe nelcap,2i, del- 
la fina verfo il fine; lambìcis vero qiiod maxi^ 
me colloquia acmuicntnr , cundla illa coDue- 
ninnt nomina, quibus rite quis in ipib férmo» 
n c vtatiir,&c. Ma che fa queflo a mofirareycbe 
i giambi , che feorrono frale profe fen’ga pen^ 
fami , fi debbiano chiamar rerfi f a mepiU to- 
fio pare y che dinoti il contrario » 

A R O M A T. Oltre di cib il Sig. Alcflàndro hà 
detto , che fi leggono nel proemio della pri- 
ma nouclla del Boccaccio , quei due verfi da 
lui fbpra citati ; la qual colà dubito Oltrarno- 
do come fìa vera 5 attellb che ne* tetti ch’io 
hò veduti fi legge ; Terche douendo io alnojlro 
ìiouellare, fi come primo dare cominciamento, 
PEPE. H anno yeramente i teSìipiù corretti^ Dare 
cominciamentp , e non Dar cominciamento* 
Ma feVMutore-^ìefio fcriueffe egli cosi f*^fo 
della fauella, che nonfuol finir la roce Dare,/é 
non quando fiegue vocale , e quello dello flejfo 
Boccaccio , che fempre cofiumò di lafciare la e^ 
in quella *^oce feguitandole confonante y puà 
dar loci a diuedere . 7^/ Troemio del fuo ùeca^ 
m erone egli diffe , Dar materia a gii inuidiofi . 
nella nouella di Gabriotto , A tutto dar piena 
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in quella ^»Jndreuccioyì^on cì dar que- 
lla feccaggine- E in quella d*^ilibech , A dar 
battaglia alle forze di coftui . £ nel Laberinto 
d* dimore -i Nelle mani d*vna femmina dar le- 
gata la mia libertà. Efevoimidomandaflesfe 
'più fi dee credere a* tefii corretti , o agli altri ; 
^spondereiuh chelofcriuere Dattcommch^ 
• mento, e non Dar cominciamenio , Bante 
i* vfo della fauella , el confronto de gli altri luo^ 
ghidel tncdefiimo ^tutore f io non fhaurei per 
co tre'^^T^ioneJenon in quanto fi viene aguafiar 
il numero di quel yerfo , al quale però non è 
da credere , cbeH Boccaccio medefimo haueffe 
molto riguardo , hauendone egli difauueduta- 
mente, o non curante, lafciatifcorrer tanti altri, 
Sen'j(a dubbio i teBi corretti fono migliori de* 
non corretti, fecondo l'vfo del benfauellare, che 
oggidì fi cofiuma, ma non è già da credere, che 
il Boccaccio medefimo fcrittejfe egli così correte 
£0 t originale; fappiendo noi chiaro , eh* egli 
, fcrijfe experto , exemplo, pbilo/ppho, finga , e 
altri così fatti , che non fi leggono in alcuno de* 
teBi corretti, 

PARO LE del Tafloni. Del metodo ìion parlo, po- 
tendo chi ha lume chiaramente vedere , quanto 
frano i quaternari intricati e fconuolti ; e come 
cò* ternari male s* aggiungano, 

ARO M AT. Ne folo in quello luogo dice tal co- 
là il Signor TalToniima nella fcicka dcllAn- 


f notatiomdel Mittlo aggiunge quefte parole# 
r A S S O N I. 7<l^ota il Muz^o in quefto primo 5o- 
netto quello flejfo , che fu notato da me eirdLj 
V ordine ^e la Jpiegatura de* quaternari intralcia* 
ta; mercè di quel Voi quinto cafoy che non j* ap* 
poggia a nulla i e va a conchiudere in Spero, 
che non ha /eco intereJpLj» 

RI S P. £' verojch*il Mucìo tiprcfe ?n qitedo luo- 
go il noftro Aurore ; ed hebbe opinione , che 
dilàiiedtitamente cadedè in tal maniera di 
parlare, non potendo egli credere, ch’hauef- 
Ic voluto lafciare neirentraia del libro vn ta- 
le intòppo, doiiei lettori fi haiieffcro à fer- 
mare . C^afi che noti fogliano ipefie volte da 
gli Autori efier podi in quefto modo i Voca- 
tiui per apparecchiarli attenrione . Horatio 
prencipe delie Liriche Poefie Latine, diede 
pur anch’egli principio alla fila prima ode 
con si fatto vocatiuo# 

• Mp^cenas atauts edite^tegihus 
O & prafidhm, & dulce decus muftt^ 

' Sunt quos &c. 

Dal che fi può vedere fé poco auuediitatnen- 
tcil Petrarca precipe delle Liricc PoefieTo- 
feanefi ferui di quella maniera di parlare, 
b s’altri poco aimedutunicnte Tha biafimato# 
PEPE. Dirà r^uuerfarh, chefietefuorde*C0fifi^ 
ni ; percioche ne egli , ne il Mu^o dicono $ che 
tm fi poffa cominciare qud fi rogfiadicitur4 

col 
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còl quinto cafo, Om:^/o cominciò con i>n quin^ 
to cajò, e lo dinotò fubito per tale con Caggitm^ 
to Edite, il Tetrarca non dichiarò mai per ta- 
le il fuo ; fe non che al fine dopo otto yerfi^ il 
lettore confiderà , che non può efiere altro . 
OraT^ìo cominciò con vn nome proprio, e i nomi 
propri foglion diHinguerfi fenz^ 1*0, il Te- 
trarca cominciò con yn pronome , e i pronomi fi 
fogliono diflinguere con l'O , quando fon yoca- 
tini. Orario y'aggitmfe 1*0 poco dopo: Il Te-> 
trarcamaiyel'aggiunfe, OraT^iofiferuì d'yna 
yfitatiffima maniera di fauellare, cheéquefta. 
Mecenate mio dolce, e* vi fono di qiiegli,&c. 
Jl Tetrarcaysò yna maniera infolita affatto, 
dicendo, Voi che afcoltate, io fpero, &c. però 
guardate di grafia yoi bene , fe ci fapete cono- 
fcer diuario alcuno . » 

£ que uoflri Trincipati delle Toefie Liriche; io 
. non intendo come ve gli di ff enfiate, imperoche 
io mi daua a credere , che tra le Toefie yifofie- 
YO le prime , e le feconde , £ Così anche tra gli 
huomini , e che non fi defie trapajfamento d* vn 
g-enere nell* altro , Ma voi hauete allargata la 
mano • e volete , che ynhttomo , non folamente 
poffa efier principe tra gli altri huomini; ma 
ancJ?e tra le Toefie^ Terò fio a vedercy che vo- 
gliate , cÌj€ anche vna Toefia poffa efier Trin- 
eipeffa ira gli huomini 

AR.O MAX* N^piiò negareU Sig« Tallóni , che. 
iv alili 


Ìl lui non piaccia , poi clic fé. Taclòpcfò nd 
principio delle file Confiderationi, dicendo, 
T A S S O N I. Lettore , Opera di viaggio é queliai 
te fiuta nel cuor del yemo, parte fra tonde^e fra 
gli [cogli d*yn tmpeHojb marei parte fra U 
bal'gei e Varine di due infecondi regni} e dopa 
ne' triboli i e rancori dV amare liti ricorfa , 

Doue la parola Lettore fa r ifteiSb effetto, ehd 
nel ptefente Sonetto « 

P E I* E. Tt{pn conofcete il cece dal fagiuotot 
dirami V^uuerfario, 

AROMAT. Ì>oarei qui modrar Pordlne, e U 
conneffione di tutto il Sonetto « 

P E P È. £non fate * 

AROMATr Ma baderà quanto ne dille il Di* 
niello / 

PEPE. Si rimetteteuù cìfegli é meglio 4 
PA RO LE del Tallbnl. Circa i concetti $ il “Poeta 
in quel rerfo 

* in fidi mio primo gioftenile efrorei 1 
Chiama giouenile e primo vn errore ^ nn quali 
s*eramuecchiato perfeuerando in effo dalVan* 
no J 2 ,fino al s sedili* età fua, come fiprouapef 
SeVìimonio di lui mede fimo, che difie 
T ennemi artiofe anni ventuno atdeudo 
Lieto nel foca i e nel duol pien di fi>eme i 
“Poi che madonna , e*l mio cof /eco infime 
Salirò al del , dieci altri anni piangendo « 
AROMaT. Alcuni hanno Interpretato 


* In fui mìo primo pouenite errori' , ] 

Cioè ftando fermo femprcsù quel primo cf* 
rorc, che eflendo giouenc commim in darmi 
prigionead Amore col troppo guardare^^. 
e confermano tale fpofìcione con quei verli 
del Sonetto, lo firn dal*a]pettar, 
jlllhor errai , quando l'antica sìrada 
^ Di libertà mi fu preci/ayCtolta; 

Che mal fi fegue ciòcche àgli occhi aggrada^ 
^llhor corfe al fuo mal libera , e fciolta; 
liorà pofla d'altrui CQnuien che vada 
L'anima eh e peccò fdlovna volta . 

Ben è vero, che in quello luogo , à mio pare- 
re, il Petrarca non da nome di giouenile er- 
rore, alPhauer fegnito lungo tempo Amore : 
ma (bloal principio di quello, e Io chiamò 
giouenile, perche Ei nella giouentù fua . 

PEPE. Guata acutezcj^ ; e io mi credeuay che l'ha^ 
uefie così chiamato da Gioua, Nil y perche 

nulla gli haueagiouato, 

ARO M AT. Trimo , perche non hauca prima al- 
tra donna amato i errore, perche reftò ingan- 
nato, dando credenza alle lufinghe, c dol- 
cezze , ch*Amore sii quel primo gli prò* 
mifc-^. 

P E P Ei Munqtte fenongli fofiero riufeite vane le 
fuesperan‘3^eamorofe, non haur ebbe errato , e 
non lo chiamerebbe errore f 

ARO MAT. e perche Ea più chiara la folutio- 


I ae del dubbio » à da conflderatfì, ch’iti ^iici 
vcrfi 

* Voi eh' af coliate in rime sparfe il fimo 
Di quei fojpiri on$ io nudriua il core . ] 

La parola fospiri è Metonimia^e fignifì ca aC. 
fette amorofo ; c la parola nudriua è traslato 
poftoin vece,dimidilcttaiia-, fiche Tinten-. 
rione del Poeta è tale ; voi che afeolute in ri-, 
me ilfuono di quell affetto amorofoydel quale io 
mi dilettaua sà quel primo , che ad amar co-- 
minciai f 

PEPE. £ non piu f Or que' verp, che r*apprefen^ 
ta r^Autore delle Confidera^Joni allegati da 
^oi di /opra , notivi danno eglino fui nafo di 
brocco , 

T ennemì jtmore anni ventuno ardendo 
Lieto nel foco , e nel duol pien di fpeme f 
S* egli fieffo vi dicCy che lietamente arfe^efospU 
fò ventunannoycome volete intender e, chefola-^ 
mente il principio dell amore gli fofie dilette- 
uole ì Voi ^'inuafate in certe frenefie , che 
s' elle vi riefeonò , vo che ne diate la decima 
al Sercj . 

Volete anche ridurre a' propri le metafore y e le 
metonimie del Voeta , e dite , Voi ch’afcoltate 
in rime il Tuono di quell’afFcno amorofb,&c. 
E doue intendere voi mai , che 1* affetto amoro- 
foy propriamente parlando y habbia fuono y ne 
canto l 
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AKO M AT. Qoafi che , dopo egli non ne rice- 
ueflTe altro, che pene, e dolori . 

PEPE, Leggete il Sonetto 9 Dolci ire dolci fde- 
gni, &c. e qtielTaltro^ I pianh hor canto,&c, 
e l* altro che fiegucy I mi vinca di mia for- 
te contento, ^c. Epià di tutti queìloy Riman- 
ti a dietro il feftodecim'anno , &c. e tanti aU 
tri, chUolafcio, chedellaroflraspofi:^ioneyi 
chiariranno , Ma non dichiara egli il Toeta ciòy 
ch'egli intenda pernudrireil cuor di fospiri in 
que' ^erfiy 

T^feo il cor di fospir i eh' altro non chiede ^ 

E di lagrime yiuo y a pianger nato , 

*He di ciò duoimi , perche in tale flato 
E^ dolce il pianto più ch'altri non crede ^ 

ARO M AT. e perciò con rnolco artificio difiè , 
Quell'antico mio dolce empio Signore^ 

£ nella ftefia canzope, 

K In quanto amaro hà la mia vita auucT^Tia ' 

Con Jua falfa dolce%p^a , 
laqualm'attrafledlarHorofafchiera, 

'E ne* trionfi parlando d* Amore , 

Manfueto fanciulloy e fiero veglio, 

Scr Lappo Giapni conofcendo qnefta natu- 
ra d*-Amore9chc nel principio è dolce, c dopo 
amaro; dille nella Canzone, ^mor noua, 
\4mor quand'apparifei nuouamente, 
yn angelo n molìri à fomiglianT^ay 
pondo dilettOy egioco in tuo volare , 

- : , : I)eh 


. Deh come ben vaneggia quella gente, 
eh* a la tua fede appoggia fua speranza. 

La qual fono tue ali fai angofeiare . 

£ Tibullo nella 6, elegia del primo libro . 
Semper utinducarMandos offersmibi vultus, 
Tofl tamen es mifero triflis , ^ asper amor . 
£ quello concetto è hoggi molto comune fra* 
moderni» 

PEPE, E $* egli è comune, perche ve gli fcalmate 
voitantointomo^ 7{pnv*accorgete ,che fate 
come gli veceUetti impaniati , che quanto piu fi 
dibattono pìà s*muefcano f 
PAK.O LE delle ConfiderazionidelTaflòni, 

* E del mìo vaneggiar vergogna è*l frutto , 
E*l pentirfi , e*l conofeer chiaramente, 

- che quanto piace al mondo è breue fogno, ] 
Egli non pare, che*l conojeer, che quanto piace 
al mondo è breue fogno, poffa e/fer frutto del va^ 
neggiare , e da luideriuarfi , efiendo eglino due 
principi contradiSìinti in maniera , che l'vno 
diilrugge l* altro : percioche il vaneggiare of- 
fufcail conofeimento , e'I conofeimento genera U 
pentirfi , che annulla e dijlrugge il vaneggiare» 
ARO MAX. Ariftotele infegna, che può darli 
vna fola cagione di due cótrari effetti . La ne- 
ue con la prefenza fpoglia la terra d' herbe , e 
di fiori ‘y c con la partenza lafcia tal humore 
' in lei, che ne nafeono Thcrbe, e i fiori . Il va- 
neggiare>mentre occupa la mente, lena il co- 

nofei- 


npfcimcnxo ; ma con la fiià partenza kfcia 
quello , e la vergogna *, la quale , fécondo il 
medelimo Ariftotcle altro non è che vn do- 
lore , Se vn timor di biafimc , nato dalle cofe 
catriue; epurerai temenza, crammaiicoc 
fegno di cognirione,e procede dalle cofe cat- 
tiue, chela tolgono, c ciò fu molto ben co- 
nofcùito dal Petrarca > il quale alerone an* 
cpra diflc-/, 

^ me dMocchi^ & io pur ne miei mali 

Oli tennis onde vergogna^ t dolor prendo, 
PEPE# 7^(0» fa CobbieT^T^ione su la *-^ergogna 
l*,4uuerfario ; perche ejfendo ella non buona, 
majjìmamente ne* vecchi^ non farebbe gran co-- 
fa, eh* ella nafcejfe da cattiua radice. Ma que^ 
lo, ch'egli oppone i, che* l pentimento , e'L cono-- 
f cimento del yero, non nafea dal vaneggiare 
contrario principio , E ben eh* egli foggi unga, 
che tale oppofitione è più to§ìo litigiofa , che 
reale; Voi nondimeno com* ella foJ]'e vna fitta 
grande, *-vi rimanete inciampato , allegate 
Mri^ìotile,che nella Fificadice, che vna cagio- 
neHeJfa può parturir due effetti contrari , vno 
per fe Ììefio, e l'altro per accidente : come la we- 
ue , che spoglia la terra d*erbe , e di fiori ; e con 
la fua parten:!^ lafcia vn*vmore , eh e fa L* vno, 
' e l* altro rinajeere # Mrifiotile non haurebbe da- 

to quello efempio, percioche non è vero , che la 
neue spogli la terra d'trbe; anTtj into:^a* 
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te, eradicar meglio^ henche non crefcano in al- 
to. E gli Agricoltori ne paefi freddi , hanno 
per cattino fegno quando diremo non neuica 
sà i grani femmati , perche attendoru) a ere [ce- 
re in alto , € non diffondono le radici , e non fi- 
gliano ; ne parimente è rero^che la neue P^rutta 
produca erbe ne fiorii e leggete quel che nel 
^cap. i8o, ne ferme lo Scaligero centra il Car- 
dano De fubtilitate . Ma la/ciam quePo; vorrei 
faperio darai y fe la notte fi può addìmandar 
frutto del giorno, perche cefi andò tlgiorno,rie- 
, ne la notte; Voi direte bene, che la partenT^a 
del giorno cagiona la notte , perche allora Com.- 
hra della terra ofeura le cofe : ma non chiamere- 
te mai il giorno cagione della notte, ne la notte 
frutto del giorno , ne per fe , ne per accidente . 
Come neanche il buon timoniere ^ cagione del- 
la fommerfion della naue; ma sì bene C afienga 
fua . Vero fe volete fapere come fi feioglie que- 
, Po dubbio lori infegnerò io. Il Toeta parla 
ironicamente ,enon s intende frutto per frutto : 
angi tutto il contrariò di quello, ch'egli sera 
prefuppoPo,e n'attendeua per frutto : impero^ 
che dal fuo amore egli attende a contente%gay,e 
guPo, egli nefuccedé rammarico^ e pentmert^ 
to. Amare iimeni frudus eft crimeu feni| 
difieTublio Siro. 

ARO MAX, Spedirò di quel tanto, che contro 
qucfto Sonccco hà oppofto il Sig« Aledan» 
. ■ F dto. 


Si 

' dro) reftano da confiderarfi alcuni commcb- 
d da lui fatti fopra quei verii. 

Ma ben veggio hor fi come al popol tutto 
FauoIa fui gran tempo , onde\fonente 
• Vi me meàefino meco mi vergogno . ] 
oue egli non vuole,che le parole al popol tut» 
to flgnifichino al volgo parendoli che’l dar 
da rìder folamente a gii (ciocchi non fìa cofa 
da vcrgognarfene. 

PEPE. Tipn la imbrogliate , perche egli non àict 
così: Ma risponde a chi intendea quelle vociy 
' perlAmoltitudine vile, efcioccA d'Italia , cl>e il 
dar da ridere folamente a gli/ciocchh non ècofit 
da Vcrgognarfene : Volendo inferire^ che non 
tutti gli Idioti fono fciocchi : e che il popolo 
Italia non era quel folo , che mormorale di 
hi: ma quel d*Muignone, e di quei contornr 
pià di tutti, 

ARO M AT. E ftima, ch'efier fauola al popolo il 
Poeta Tintenda in raala parte, come>dice 
egli, fe ancora nell’operc fue latine, 

• Fabula quod populo fuerim digitoq, notatus,. 
ad imitar ione d’ Orazio, ch*auca detto pri- 
ma di lui, 

Heu me per vrbcm (narn pudet tanti mali) 

' Fabula quanta fui. 

c che intenda delle fciocchcrie , e delle leg- 
gtérezze, che gli faceafàre Amore, le quali 
daoano da ddere à tutti, 

PEPE. 


PEPE. Vi domanderà V^merfario come fi può in-- 
tendere in buona parte y fel Voeta Sicffo dice^ 
che fe ne yergogna^ e fe ne pente. 

AROM AT. Ma per mio auuifo il citato ver(b 
del Petrarca non fì dee prendere in tal lignU 
fìcato . Quello li legge nella 27. epill. del 3* 
lib. e ch’egli non rintendelle in lèntimento. 
di dar da rìdere , e d’ellèr bedàtp , come i m* 
tende il Sig. Tallóni y quali da tutta Pepili, li 
può raccogliere : ma più chiaramente da 
quelli’due verh , che gli precedono » 

- —^licuermt multa iocofe fdori, 
Tunepuero, nunc panca yiroyfuntq. illapn^ 

■ Fabula qtiod populo fuert^ digitoq. notatus. . 
. percioche non può dirli , che ha lecito ad vn 

f iouene il far cofe degne di rifo > e cTe^er 
effato- 

PEPE. 7 {pn fi dourebbe tieanco poter dircyche fofi- 
fe lecito ad vn giouane far cofe degne di vergo^ 
gna, e pur lo dice ne* mede fimi verfi . . 

AR O M AT. E però credo , che il Petrarca hab- 
bia intefo Pcllèc fauola in fignificato d’elTct 
troppo nominato, e dar troppa materia di 
parlare di le . 

PE PE. \Anch* io fon di queSìo parere: machetuU. 
io s* intenda in cattiua parte non occorre andar 
cercando rejpofi^ione sà per le cime degli albe^ 
riy mentre fappiamp quello^ che propriamente 
vyao/ dire , diuentar fauola del vulgo , 

Fa nìo- 
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- mo^ìrato à dito . Quando però a quefl^vltìmo 
frouerhiOi non Raggiunga ladichiara^^^onein 
contrarioycomefece tl Toeta medemo nel trion- 
fo dell* Eternità . E fe in quella epiHoUfua la- 
tina diJJ'ey Licucrunt multa iocofe,Timc piie- 
lo , &c. non di f e per queHoy cheglifoffe leiito 
tutto ciò che faceua : e tanto più che il bambo- 
lone non eravfcito allora di culla quando sUn- 
namorò . Poi mettiam cafoy chefojfe fiato fcU’~ 
fato fino (C trenta^ o trentacinque anni : da quel 
fegno in auanti è da credere y che le fue follie gli 
cofìaflero care; e che ne diuenijfe fauola del 
•pttlgo d'^uignone in particularey e nefofie mo- 
firato a dito; come huomo fcienTfato y che in 
età grane y e in abito ecclefiafìico delirale ; 
Tercioche l*effer nominato da tuttiy e famofo% 
non saddimanda efier fauola del vulgo y e mo** 
firato a dito ; e marauigliomi fortey che in que* 
fio y <-voi dal vofìrosDelminio vi ribelliate, 
ARO MAT, Come neirepift.6. del primo libro. 
Sermo diumus eisy idemfum fabula periiox^ 
cPropertio nella i 5 .eleg. del z. libro, 

■ Tu loqueris cum fìt iam toto fabula libro^ 
Et tua ftt toto Cynthia lefla fora^ 

PEPE. Biconi y ch'eper fauoluyfempre ha cattino 
fignificato y quand' altra non fi dice ; e ck'ejfer 
fauola del vulgo Pha tanto piggiore . Il Tetrar- 
ca nella 6, eptfì. difie , ch'egli era fauola agli 
amici f cioè che daua loro da mormorare^, 

Tro- 


Tfùper^ó diffe^ch'egU era *pna fauoUy che di^ 
faua quanto il libro doue fi leggeuano in pia:i^-^ 
1(a gliamori fuoi, ediCintia. E* IVoeta parla 
a fe flejfo ^ E*l teSìo dice ( C um (ìs) e non (cum 
(ìt ) come citate voi . E ch^egli in mala parte 
e in diminùimentodi fama P intenda ^ leggetei 
*^erfii che feguonoj 

Tu loqueriSi cum fis iam foto fabula librOt 
Et tua fittolo Cynthiale&aforof 
Cui non bis rerbis aspergat tempora fudory 
, tAut pudor ingenuus > aut reticendus amor ^ 
Quodfi iam facilis Jfiraret Cynthia nobis , 
ego nequitia dicerer efie caput; 

'hlec fic per tota infamis traducereryrbentm 
Così Vintefe Teren^i^io nelCEcira in perfona di 
quel^ecchioy 

Odiofacft hafC aetas adolefcentulìs , 

E medio ^qiuim eft excedere : poftremo iacn 
nos fabula fiiinus • 

. » 

Così Orando nella 1 $. EpiSiola del primo libro. 
— Afinaq* paternum 
Cognomen vertas in nfum & fabula fias. 
Così Suetonio in Auguro i Coena quoque eiuj 
fecretiorinfabiiliìs fuit, quas vulgo 
vocabaiur* 

E così Vetronio Arbitro 

Quid faUum eli , quod tuproieSiis tuppìtef 
armis 

Inter cctlicoias fabula muta tacesì 

F 5 ARO- 


ARQ MAT. E come neH’epiftola deli, libro 
il Petrarca ifteflb 

iam fabula vulgi eSiy 

' Quid lotHs^etnataperjpeìiib, aflra benigni^ 
Quid He Yubens Martisyfenis aut glaciale pro^ 
Sidus agat ■■■ C 

PEPE. Equi pure non ha fignificato dicofa buo- 
uà, volendo inferire y che fin gli Idioti vogliono 
fapere ^iinfluffi de* Vianeti » e ne parlano alla 
•■peggio , e però foggiugne 
’< SatiusfueratcondifcerequidnoSi 
, Quid Deus in nobis ageret . 

ARO MAT. E fotte le parole al popol tutto al- 
bero non vuole intendere , ch*al volgo, il qua- 
<k aflai ragionaua di lui , e delle Tue compofi- 
tioni, e perciò egli fé ne vergognaua . 

P E p É . Come fi potea vergognare di quelloyche di^ 
*ceà il vulgo delle fue compofi‘gioniys*eglifiejfo 
dtcealtroue, 

> S'io haueffi penfato , che si care 
FoJJìn le VOCI de* fofpir mie* in rima , 

Fatte l*haurei dal fnjpirarmio prima 
In numero più spejje , inflil più rare ì 
J^eìVepiHola ferina al Sig. Tandolfoy non mo» 
Ura di vergognar fi di quello^ che dicea il vulgo 
delle fue compofii’gioni; cheCefaltaua e lodaua : 
•ma di quello , che ne potean dire gli huomi^ 
ni graui. 

ARO MAT. Come più elprclTamente dillè nel 
. fuo 


tuo Segreto, in perfon* di S. Agòfìino Tudeat 
fetietn amatortm ejjetam diu vulgi fabulam . 
PEPE. Sono come le de' 7{otai cotelie voflrt 
allegaT^ioni ^ che contengono il prò ^ e'icontra. 
delle partijtutto in confnfo . E come domine vo- 
lete^ ch*efieirfauoU del vulgo s intenda qui fen^ 
T^a dileggiamento f non vi par egli^cbe quel Se- 
nera Araacorcm,/»è/Vo vi chiarifea ì 
AROMAT. Ne dobbiamo dire, ch*il Petrarct 
non E vergognailè d’eilèr nominato dal vol- 
go, e di vedergli in mano le fue rime, hauen- 
dolo egli medefìmo confellàto pili voice nel- 
la 17. epift.deÌ 3. lib.rifpondendoalBoccac- 
cio, che lo lodana, dillè , 

Indicifs aduer/aluesyfi carmina vulgus 
Tlpflra legit; qu^ caufa tihi nme^fumma que- 
rela eSi, 

. Sjfod pajjìm vulgata auido celentur amico; 
*h{il mibhnii nojiris poterai contìngere Mufis 
T riiìius ; id primum moturos nempe libellost 
•Àdmoneoy vt vulgus fugiant, — 

E nella decima epiftola del i. libro . 

fcriptis ego fum tollendus in altum 

His fine nulla s ero ; nuquid tamen illa probari 
Eft opus & vulgo f titklo caruijje Toeta , 
^biccifie graues Jpoliato vertice remos 
Maluerimi & longis latuijje inglorius annis* 
PEPE. Già ve l*ho detto , thè le ^oSìrefono fil'ge 
di notai . £ mirate^ che nonfaapropofito il non 
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fi curare delle lodi del vulgo ignorante^ quanto 
agli ferini; col vergognar fi defier fauolaiel 
vulgo , e mostrato a dito quanto alle ag^oni • 

' Voi corretto teflo-, che voi portate^ 
^—^titulocaruiJfeVoetA 
éAbiecifie graues spoliato vertice ^emos 
Maluerim. 

JEgli douea efiere vn qualche Idolo de' Barca^ 
ruoli al voHro giudicio, da leuarfi di capo la co-- 
tona di B^mi • qua fi che non s'auuedejfe Gian^ 
daioncy che i tejii del Tetrarca fono feorrettiy e 
che fi dee leggere , R amos. 

AROMAT. E nell’8 8. dialogo del i. librodé* 
Rimedi deirvna, e l’altra fortuna pofe irà 
rinfclicità rclTer troppo nominato . 

PEPE, f^oi fiele come qué* Dottori, che mancando 
loro argumenti , inducono le ì^gi corrette , e 
tacciono le corre%^ioni . Quel Dialogo disputa 
per vna parte, e per l'altra, fefia bene, ornale 
L'ejfere affai nominato . E finalmente conchiude 
così, Nihil eft qiiod qiiafraris -, quod optabas 
aeddit, notus in populo vt efles, alioquin tot 
falntatomm incurfibus nonpateres, poteras 
latere, poteras quiefeerej poteras (quod aiuc) 
in gremiogaiidere ; quod optimum vitae ge- 
nus aliqui definiiinr . Ar vos magnis in vrbi- 
bns noti, & ciati elTc vultis; & otiofi fimul & 
liberi , & tranquilli : quod nihil aliud efl: , 
qiiam in magnis peiagi cinipe (btibus^vt inv» 
, mobilis, 


mobìlìs (ij optare. Denìqite fuperbi fueric 
obfequenuum amicorum voces pati non po(^ 
fé xqiio animo» cum fìnthoftium patienda 
conuìtia j &C. Or fe vi par che quefio faccia et 
propofito voffro, buon prò rifaccia • 

ARO M AT. Vltimamente vedendo il Sig. Tafc 
foni» che refpofitione da lui 'fatta» hauea.^ 
qualche contrarietà con quei vetfi della Cati 
. zone » QueVH antico mio dolce* 

SÌ thauea folto Cali mie condotto 
Ch*à donnea e caualier piacea il fuo dire $ 

E sì alto falire , , 

il feci , che tra caldi ingegni ferue 
Il fuo nome* 

oue diile d'hauer dilettato » e non dato da tU 
derej vedendo egli adunque vna tale repo* 
gnanza rirpofe» che ne* veri! del ptefente So* 
netto intende delle fcioccherie e leggierezze* 
che gli faceua fare amore»le quali dattano da 
ridere a tutti . Ma che nel luogo oppofto del- 
la citata canzone, intenda aiTegnatamente 
delle fue rime» e delle Tue compofìtioni , le 
quali erano {limate, e lodate da gli amanti* 
Alla qual cola io non poilb acconfentirC-^é 
poiché » come s*c detto» efler fattola in que- 
llo luogo»non vuol dire eiler beffatole dar da 
ridere . oltre che non cred *io , ch‘egU chie- 
dendo perdono delle fue rime» come fe» 
v*habbia introdotte le fciocchezze » le qnaU^ 
' pec ■ 


per pazzo (coprendolo > 4ia«efl(cro fattò bef^ 
farlo dauamaggio, in vece d*otcenerglì per- 
dono . ' 

PEPE. chìeàe il “Poeta perdono delle fue 

me; e mirateci bene ; ma delle vanità fue amo^ 
rofe additate per effe Bjme» Enonfonole^ìeffe 
le follie de gli amanti : e di coloro ^ che tirano i 
/affi y come mofirate^ di credere . E Ceffer fauola 
del 'litigo repUcoui, che fempre s'intende 
parte di jcherno,e in diminuimento di buona fa^ 
ma . oin^i fen^^a la derrata del vulgo , l'vsò il 
Boccaccio nelfuo Laberinto d'jùnoreineUoJieff. 
fo fignificato dicendo 

Colui di me (accendo vna (àuola, gii con al- 
cuno per lo modo ^ che più gli è piaciuto 
n*ha parlato , &c. E poco dopo. 

Perche ella, si come comprendere (c ne dee, 
tcome il Tuo amante tra gli hiiomini, cosi ella 
tra le femmine di me fauoleggia . Ahi difo- \ 
nefta cofa e fconueneuole,che huomo lalcia- 
mo ftar gentile , che non mi tengo : ma fem- 
pre mai co* valenfh uomini vfato , e crefciu- 
to -, c delle colè del mondo auuegna che non 
pienamente , ma allài conueneiiolmence in- 
formato i (ìa da vna femmina a guifa d’vn 
matto , ora col mulo , ora col dico airalcre 
femmine moftrato, dee, 

ARO M AT . iiggiungo , ch*ad interpretar Telici: 

^ fauola > come egli (a ( il che non li dee) il ci- 
tato 
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iBàto luogo della Canzone, e queftodel So^ 
netto, non hanno quella contrarietà, ch’egli 
s’imagina ; eilèndo, che ini parli il Poeta in- 
namorato in perfona d’Amore ; e qui libe- 
ro dalle paflìoni amoroiè, in perfona pro- 
pria , e nell’età vecchia naturalmente nemi- 
ca d’amore . 

PEPE. Che importa C vi dirà t^nuerfario ) il ra» 
gionare fciolto o legato dalle paJJìoniamoYofe^ 
mentre non fi ragiona (famore ì quel luogo del- 
la citata Cannone i parla della fona del Voeta, 
e non delle fuepajjioni amorofe . E però vi ri- 
sponder à^ cbequìlavoHra spofiigione non ha 
luogo» 

ARO MATJ Tanto fla detto per dare àdiuedere, 
che quello Sonetto non è della fchiera co- 
mune. e palliamo à gli altri. 

PEPE. Leuateui da tappeto ; che fe noi date a di- 
uedcre a qualche balocco ; a chi fa quante gam- 
be ha la grùy noi darete già voi. 

SONETTO SECONDO* 

^Per far*una leggiadra fuavendetta, | 

* Era la mia v irtute al cor rìHretta 
Ter far iuiy e negli occhi fue difefe . ] 

TAS-SON I nelle Conlìd. E^da auuertire chi 
quello concetto del Poeta w^lird ha contraila 

I . non ' 
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non folamente fuoYÌy ma in cafa propria ancora* 
Fuori dicendo egli nel Sonetto , che fegue ^ 

■ Ttohommi amor del tutto dtfarmato. 

Et aperta la via per gli occhi al core, 
il che moflra che la virtù non foffe riflrettaitt 
guardia del cuorcy segli era di/armato del tutto» 
E in cafa propia feguendo apprejfo 
^!Hpn heboe tanto ne vigor y ne (patio , 
che poteffe al bifogno prender arme, ] 

A R 0 M A T. Q«efto dubbio hà tenuto forpcfi, 
quafi tutti i Commentatori . e molti molte 
cofe n’hanno detto, ed il Signor Aleflàndro 
iftclTo porta due cfpofitioni j l’vpa comune, 
Taltra del Cafteluetri: e dopo (bggiunge,che 
non lo finifeono d’acquetare alcuna d’cilè, 

, non eflèndo folito del Poeta parlar altroue fi 
' caulllofamcnte . Ma qiie fio è più tofto vn in- 
colpar femedefimo,egrinterptcti, ch‘il Pe- 
trarca^ . 

PEPE. yn'Olieraio nel vendere olio ad vn cuoco 
gli rubò la padella; il cuoco gli chiefe fe l'olio 
era da risparmio ; M friggere voi ve ne accorr- 
gereteygli ris pofe colui . applicate» 

ARÒ M AT. Perciò fri tante , e fi diuerfe erpofi- 
tloni , ch’abprefente Sonetto vengono date, 
farà lecito anche à me dirne il penficr mio • 
PEPE. E perche no ^ 

ARO M AT. 11 Petrarca ha (eguito in molte coCe 
Popinione di Platone . 

PEPE. 


'PEPE. Q^eHoévero, 

A R O M A T. Come fi crede da grintendcnti,che 
qui egli habbia fetco . 

P E P E- Dhàr^uuerfariOi che V intendente fiete 
yoifolo; ofe qualche yoflro maeHro ve l'ha in-. 
fegnato , cf/egli farà intendente per altro , ma 
nonperquefio, 

^ E, O M A T. Idora 1 opinione di Platone è que* 
ftaj che le tre facolta dell’anima \ che (otiq la 
R agfoneiiole, l’Irarcibilc,e la Concupifcibi^ 
le, babbiano fedi diuile. di modo,che la Ra- 
gioneuole habbiail capo per feggio; l’Ira- 
icibile il corei ed à tutte quelle due rifieda in- 
feriore la Concupifcibile, 

P E P-E. conuerrà prouare , che quefla fife opi^ 
nion di Tintone; però auuertite a quello^ che di» 
te, ne yi lafciate imbarcare fem^a bifcotto,per^ 
che vi rimarrete poi in ^affo, come Manna . 
Marfiglio Ficino il quale , j’io non m'inganno, 
bebbe miglior contè’^^a deW opinioni di Tla^ 
ione di voi : neW argomento del 4. delia I{epub» 
blica dello flefio Tintone di f e cosi, Diuidit rn- 
fariam animi vires,in Racionem loco princi- 
pisi in vim Irafcpdi loco militum: naturamq, 
CQCupilcendi opifici fimilem.Probatq. vnatn 
in nobis efic animam cuius,& in qua, tres 
fint vires , non loco intra le , fed proprietatc 
dillinóla? ; Q^d quidem , 6c Peripateticos 
^uofdam larrantcs rcfellit > & cuilibct dili - 
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genter legenti , poteft fieri manifeftàm > 8cc;^ 
BnelConuitoal Cap02m 
Ratio fi qiiidem coeleftia indagar, ncc prò* 
priam in membro corporisaliquo fcdem ha- 
betj quemadmodum neque certam habcrfc- 
dem, in vlla mundi parte Diuinicas. &c. 

Z viatorie ftejfbnel Menane y non diflinf e que^e 
trepotenT^e deli* anima col luogo , ma con la di^ 
uerfità folamente dell* operare • Vero moflrate- 
wi "voi ("dirà l* jiuuerfario J ntW opere di VlatO’^ 
ney che quefta fofie oppenionfuay e poi ci ripara 
leremo. 

'ARO M, L’amore è affetto della concupifcibile, 

PEPE. Mettete sà yti altro pegno , e Hate in cer- 
nello y perche Camere non è affetto della Concu^ 
pifcihile: ma è affetto deW amante y ed effetto 
della concupifcibile . 

'ARO MA T. ETlrafcibile ha due offici-, Fvnoc 
di regolar fe fteflà , con raiuto della Ragio- 
ne -, laltroè d aiutar la Ragione à ridarla 
Concupifcibile^ la quale è la piu difficile da 
cflèr corretta, come afferma ancora Ariftote- 
le, & il medefimo Platone dinota nel Fedro, 
oue mette il caual negro Icmpre ribellante, 
all* Auriga . 

PEPE. Il Cauallo nero nel Fedro , non fignifìca la 
concupifcibile folamentey ma Ciraf cibile anco-- 
ta ; per cicche iui i due caualli fignificano i due 
appetiti ragionenole ^e irragioneuole • E tanto 
... è ca^ 



écauallo buono il concupifcihile YegoUtOyquan* 
to cauallo cattino l^irafcibile fregolato . Terò 
non fauelliam di gratta a cafo , che l*^uMerfa* 
no non ci dica , che habbiam date le cerueUa a 
rimpedulare. 


ARO MAX. Con qnefti prìncipi, che d credono 
eder qiielJì, co’ quali il Petrarca poetò . 
PEPE, Dite fi credono da me : perche io non credo 
neancOy che chi ye,l*ha detto fé l creda: 

AR O MAX. Il Sonetto ha lucida fentenzaye non 
ha contrailo nèXuoti, ne dentro . La fenten- 
za è t ale , . 

, * Era la mia virtute al cor rijìretta 
Ter far ini , e negli occhi fite difefe . ] ^ i 
cioè rirafcibile era riftretta alcuore per fare 
ini , ene gli occhi le Tue proprie difefe , traf- 
curando Taltro officio di vigilar perla Con- 
cupifcibile . 

* Quando l colpo mortai la già difeefe 
One Jolea jpuntarfi ogni facttaJ] 

Dinotala Concupifcibile^ inferiore alfaltre 
due potenze , la quale con lo feudo delPlra* 
fcibile, folca fpuntar tutte lefaetre d* Amore. 
PEPE. Chi la spiana la guaSìa : perciò yoi l*in^ 
frufeate* L'opinione , che alcuni •-^gliono a 
Tlatone addogare , dice che la pigione Sia nel ' 
cer Hello , rirafcibile nel cuore, E la Concupìfii-^ 
bile nel fegato . Terò fe volete introdurla quì^ 
bifogna fauellar chiaro e dit^tOhe mentre (ira^ 
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f cibile slaua ritirata in fua cajk^ intenta alt 
buona fodei il verettoned* Amore giunfe per lo 
pertugio degli occhi nel fegato, doue la non ha» 
daua,e ferì la pouerella della Concupì/ cibile, 
che gambettando fi /lana spenfierata /otto la 
fua cuHodia • 

AROMATARIO. 

* Terò turbata nel primiero a/falto , 

Tipn hebbe tanto né vigor, ne spatio , 

Che potefie al hifogno prender l'arme . ] 

cioè ri ralcibilc , ch*ad alerò il erouaua inten^ 
(a , non hebbe vigore, ne fpatio 5 eflèndo fo- 
praggiunta la Concupifcibile alla Iprouifta ; 
di prender Tarmi à difefa di quella , 

♦ Onero al poggio faticofo , ed alto 
^trarla accortamente dallo Sìratio , ] 

perche la Concupifcibile, come s*è detto, fta 
inferiore alla Ragioneuole ; e fuole da lei ef* 
fer corretta, e aiutata . 

PEPE, Dite ch'ella /lanci fegato , enonhabbiate 
yergogna ; Che auuegna che il Toefa dica fem- 
pre, che fu ferito nel cuore, ilfaperonejtarla 
. fua dappocaggine, ef sedo/} lafciato,come dicono 
i Tiapoletani , Sfegatare . aìe^^i voi col non vi 
lafdar intendere fate dubitare, che non voglia^ 
' T te inferire di parte a/ìai menoneSìa e piò ha/fa, 
doue appunto amor efercita le potente fue^^ 

A R Q M A T. Siche non ha conuafto alcuno in 
cala i uè fuori, poiché 

* Tre-. 
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«. * Trouollo jfmor del tutto difamato . ] 
perche la Conciipircibile fi trotiaua prilla-# 

' d’ogniibtce d*aiuto , e per fe ftclTa non è ha* 
fteuole • 

* Et aperta la via per gli occhiai co9eJ\ 
PEPE. QueHo mi dà vn poco di noia , parendomi^ 

che fecondo la vofira Jpofi-:^ione conuenijfe dire. 
Et aperta la via per gli occhi al fegato. 
AROMAT. Chefignifìcaà punto il mancamen- 
to delPaiuto deirirafcibile; pofcia che ella 
ftandoalla guardia della Concupifclbilv:^^, 
non lafcia aperte le vie, come erano j di mo- 
do che potendo l’oggetto pcruenire al core, 
fenza impaccio alciinOjpotè poi francamen- 
te difcendere alla Concupifcibile, come egli 
difìfè, 

* Quando il colpo mortai la giù difcefe. ] 
PEPE. Chehauea da fare a venire al cuore Pog^ 

getto in cafa del nemico^ fe voi dite, chela Con^ 
cupifcibile, cìyegli andana ad ajfaltre, abita in 
altra Han's^ più bajfa ^ E tanto più che ^uellit 
che con voi fefteggiano, dicono , che la natura 
ha fatto il fegato lifciato e trasparente dalla 
parte di fuori a guifa di specchio , perche tanto 
meglio poffa rapprefentare alla Concupifcibile 
le magmi , e gli oggetti : sì che non occorreua 
andar a trouare il cuore , chefla più addentro. 
ARO M AT. Onde fi vede chiaro, che, come s'è 
detto, non hà contrafto alcuno . 

G PEPE. 
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PEPE. 7{pl replicata tantOy che farete infospettire 
il lettore^ 

ARO M A T. Ho anche penfàto fpedè volte ^ che 
quando egli dice, 

* Era la mia virtuteal cor riSiretta 
Ter far mitene gli occhi fitedifefe^y 

pollà piamente intenderà , per far le dife/c 
auanti al cofpetto del fommo Dio; come an. 
che r intefe il M onremagno , ch’ad imicatio- 
ne del noftro Poeta di(Te, « 

Erano i miei penfier riflretti al core 
J>* auanti à quel che noShre colpe vede , 

Te? chieder col defio dolce mercede 
D*ogni antico mortahcommeffo errore; 

Sìipmdo colei, eh* in compagnia dimore 
Sola fcolpìta in me7^7^*l cor mi fiede , 
^pparueà gli occhi miei — 

Stana adunque la virtù del Petrarca ( elTendo 
giorno di pailione) riftretta al cuore, per far* 
ioi, e ne gli occhi le fue difefe; ini col dolore, 
e ne gli occhi con le lagrime auanti al tribù- 
tìal di Dio: Nè però s*era armato il Poeta 
Contro Amore, non parendoli tempO|Ch’egU 
poteflè, o douelTe ferirlo. 

* Tempo non mi parea da far riparo 
Contro i colpi (T^Amot; però n andai 
SecurfenT^afospetto,] 

Ma iùcceduto il contrario; fecondo la per- 
miilione diuina ; che Amor lo ferì , 
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* hehhe tanto nè vigor , nè spatio. 

Che potejje al bifogno prender l*arnje,] 

E chi rintcndcfle in tal maniera,chc crror 
farebbe? 

PEPE. E eij errar farebbe chi credere , che ectenia 
fojfe vna freddura 9 che voi arreccateè Farle 
fue difife nei cuoréyenegli occhi, in lingua, che 
ftfauelliin Europa, non volle mai dire,ne ram^ 
maricarfi, ne la^imare , ne chiedere a Dio per* 
dono delle fue colpe: però cercate voi quanto 
•colete di perfuadere , che pofia intenderfi in 
quello fenfo, che non ci farà che ci badi . 

• . j . 

* Er4l giorno ch'ai Sol fi fcoloraro. | 


AROMATARIO. 

• • . I 

S opra quefto Sonetto così parla il SIg, Taflpotv 
La comune opinione è fiata fin bora ,& è, che il 
•Poeta qui defiriua,come s*innamoraJfe vn ve^ 
nerdì Santo, e che confermi lo Sìe^o nel So*<,. 
^ netto , che comincia 

Padre del del dopo i perduti giomh .. : > 
dicendo ne* ternari 

pior volge Signor mio Tvndecim'annOf 
Ch'io fui fommepo al difitetato giogo^ , 

che foura i più foggetti è pià fintoce» 

G a Mifem / 
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Mifirere del mio non degno affamo > 

J{tduci ipettfier vaghi a miglior luogo 
Rumenta lorcom^hoggifoHi in croce. 

Il qual venerdì Santo, tengono, che quell^anfw^ 
che fu del / s^7»cadefie nel fefio giorno d'^Apri^ 
le ; come pare , che il Voeta medefimo dia a dì* 
itedere, dicendo 

MtUe trecento venti/ette appunto. 

Su rhora prima, il di feflo d aprile 
T^el laherinto entrai , ne veggio ondefca. 
ed altroue 

. Vhora primiera , Udì feHo d .Aprile 
Che già mi Hrinfe, & hor laffo mi fciolfe. 

£ dopo foggìange , che Francefco Gianci^ 
no , con efatrillìmo calcolo , trono , che Tan- 
no 1 3 x7* il di iefto d* Aprile fu di Lancds , e 
che elfo Giuntino dillc,che il Petrarca hauea 
chiamato il detto Lunedi giorno della morte 
dei Saluatore,perche in euo venne ad incon- 
trarfi l’oppohtione dc*^ luminarf > come ne! 
giorno della Paffione dì N. S. Ma egli non 
contento di quefto penficro , gH oppone 5 & 
adduce Topinione del Cafteluetri , contro la 
quale ancora àice l'ifteflò , che prima hauea 
Giacopo Mazzoni oppoftolc nel 17, cap.dcl 
primo lib« della dia direfà di Dante • E 6naK- 
mente conclude, che il Poeta non fa pendo, 
nè Aftrologia , nè Aftronomia ; ad altro non 
hebbe riguardo, che alla qoarcadecima Luna, 
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di Marzo, ^lorwo (dice egli) che non può faU 
imy e fi sa certijjìmo , che fu quello , nel quale 
Criho Saluator nofiro fàcrocifi/fo ; intenden-- 
do però il giorno alC Ebraica , da yn *^efpro 
édUcdtro . 

Ma le ragioni addotte dal Sig. Taflbni centra 
ropinionc del Giuntino , militano con forza 
maggiore cotro la iua . Primieramente con- 
tro quella dille egli, CheCopp<fi7^hne de' lu^ 
winari non ferue propriamente a deferiuere il 
giorno delia pajjione del Saluatore : ma il punto 
precedente alla morte^ per dimoflrare^ che /* ec- 
cUjJi del sole fu mirdcolofa . L*ifte(Io io dico à 
^ lui \ C4oè)Che la quartadecima non ferue pro- 

priamente 2 . de&riiiere il giorno della mòrte 
del Redentore: ma vn fol punto da quella 
lontano^ ed aggiungo, che non so come co- 
sì chiaramente egli aflermi,che N.S. moriflc 
nel giorno della quartadecima di M^zo: ma 
sò ben, poi che tal*è la comune opinione,che 
egli mori nel di della quintadecima del detto 
melc^. 

PEPE, Io non yorrei^che andajie faltellando, e pi- 
gliando nel libro dell' jiuuerfarioyna riga qua, 
e due là, fecondo che trouate dapoterui attacca- 
te: perche di queHa maniera parrete ynpulci^ 
no auuenutofi ad yn grappolo d'yua primatic^ 
eia , che ya piluccando le grane yaie , et altre 
non le tocca, perche fono agre . Il Giuntino dif- 
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fe, chel Tetrarca con toppo fi'^^ohe de* lurniiia* 
ri voile fignificare il giorno della pajjìone del 
Saluatore . il Tafioni dice^chetoppofÌT^ioìie de 
luminari è co fa naturale^che occorre ogni mefe^ 
e non fignifica tempo determinato della paJjione 
del Saluatore: e tanto pià che nella fua morte: 
luminari miracolofamente congiunti , è non na^ 
turalmente oppolìi, fi ritrouarono . Sl che top^ 
pofitxionenon verrebbe a fignrficar propriamen 
te il tempo della morte di lui , ma vn* altro tem^ 
po precedente alla morte; il quale aftrologica^ 
mente parlando, come fa il Giuntino ,épià da 
credere, che fofie vn punto del giorno preceden^ 
te, che non di quello Siejfo , in che CriHo morì . 
Tercioche dicendo tEuangelio , che. Tenebrai 
fa^a: rune fiiper terram, ab bora fcxta f che è 
quella del megp^giornoj vfquc ad horam no- 
«ami S e innanzi t bora feSìa i luminari erano 
in oppofi'gione, come notò san Dionigi ^reopa- 
gitale all bora fella finiua il giorno precedente; 
adunque in vn punto del giorno precedente^ 
agronomicamente parlando cadde toppofigio- 
ne de* luminari . 

Teròda quello non intendo, come vogliate voi 
deriuare, che alla fiejja oppofigione fi a fugget- 
ta la regola della decimaquarta della luna di 
Margo, che abbraccia vngiro di 2 4, bore, den-^ 
trodel quale,e per ragioni inuicibili,e per auto-* 
ntà dell* Euangelio , e di fcrittori approuati 
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f grandi , Cnf?o SaluatornoHro andò in poter 
degli Ebrei , e fu crocififio, e morto . 

Foi foggiugnete , che la Comune tiene , eh* egli 
morijfe neliadecimagttinta di Mar^ • Onde bU 
fogna por mentCyche t jiuuerfario dice^ Che Cri-- 
fio fuerocififfb nella decimaquarta: e quello d 
vert/fimo fecondo. tutta principi- Che poi egli 
moriffe nella decimaquinta ; può efferyero fe- 
condo gli -AHronomi; ma non già fecondo l*vfa 
Ebraico , coi quale fi fono tegolati tutti e Teo- 
logi antichi e moderni^ che hanno trattato di / 
quefio^ ; E fentite fra glialtri il Baronie^ cheé 
de* pià nuoui^e de pìà accettati: maffimamet^ 
te nel primo Tomo- 

Stee igitur firma fcntenrla^iiattiior Eiiange- 
liftariim, &toti*ii$cIIuinle (criptura: attella- 
(ione fiifFiilca y Dominiim Noftrum Tefnm jm 
Chrffiam, lima decima quarta ad velperanif 
communc ludatis omnibus egiflè Palcha ; il- 
liid jpfiim etiam ludsis c^teris celebratibus; 
millamq. caufàm ipfius anticipandi, vel in-w 
tercidendi,autdcniquetransfercndiintercet 
firte. Congruic & hiftoris veticas (acro mi- 
nifieno, vtillc ipiè Agnus, quivenit peccata . 
omnium &culpas, licer integerrimus, & in- 
noccntiflìmus,fibi afiìimere,ipfo Pafeatis die 
'■ prò falute omnium immolaretur in cruce. . 
Queflo medefimo lo tennero S^oto nel 4, delle fen-» 
tenT^eallap, diftinv^one con gli altri di quella 
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fiuola: E Giofefa ScaUgm ne* capitoli p.tol 
€11. del fefto libro De emendatione tempo- 
rum: È t'hanno fempre tenuto tutti i migliori 
Teologi . T^efa oflacolo quello^che dice S. Gio^ 
uanni ^ Erataucem mane > & ipfi non incrofe- 
runt m praetorium , vt non concaminarentur, 
fcd vtmanducarentPafcha. Imperoche que- 
fio dice il BarontOy non fic accipiendum eft , vt 
ad vefperam eius dici » quia fabbatum aufpi- 
cabantiir^ cpmefturi elTent ludasipafchalein 
Agnum 5 l&q.'ìn ìpfum fabbatum , quod di- 
cunt ^ Pafcha translatum efiet : fed quod tra- 
<litexdiuin^ fcripmrx teftimonio Abulenfìs, 
Manducare Pafchajnon tantum de agno Pa- 
fchali dici folitum , fed etiam de quòcunque 
facrificio , quod illis feptem diebus feftis of^ 
ferri foleret, qiiibus agni, vituli, arietes, bir- 
ci, boues , & tauri diebus iìngulis imraola- 
rentur/&c. 

Già vha detto t .AuuerfariOi cheti giorno ritua- 
le Ebraico cominciaua la fera alla calata del fo- 
le, e lo ^ejfo vi dicon Beda , e’/ Baronio ycl'yfù 
prefente ; e voi noi negate . 

La fera adunque al cominciar della decima quar^* 
ta luna , eh* era il giorno quattordicefimo del 
primo mefe Ebraico , cominciauano i Giudei a 
celebrarla folennità della Taf qua loro , che du- 
rame per fette giorni continui ; Onde leggiamo 
neW Epodo y Primo menfe, qua rtadeci ma die 
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tnen(ìs,ad Vefperam comedeiis A 2 yma,&c« 

E nel Lenitico , Dedmaquarta primi menfis 
adVefpcram Phafe Domini Quod 
co vefperc (" foggiugne il BaronioJ Azyma co- 
medcbant^nimirum quod efièt initium quar« 
t^dcclmie Innse-, Ex qua die, nonautemcx 
praccedenti fcptem dics azymorum numera* 
re neceflè erat, &c. 

Sì che la medefima fera la celebrò Criflo con gli 
^ppoHoli fiiOhe nella ftejja decimaquarta^ch0 
continuaua fino allafeguente calata del fole ^ 
della feHa feria, fu crocifijfo, e morto. 'Ifein 
queHo occorre allegare oppenìone in contrario^ 
che così dice il Vangelo . Vdite Luca , Appro- 
pìnquabat dies Azymorum qui didtur Pafr 
cha . £ poco dopo. Venie dies Azymorum , in 
qua necefle crai ocddiPafcha,&mifitPc* 
trum & Ioannein dicens,eiintes parate nobis •' 
Pafcha, vtmandiicemus. £ lo flefio dicono 
san Marco , e san Matteo . E benché paia , che 
tEuangelio di san Qiouanni là doue parla della 
lauaT^ione de* piedi contradica dicendo , Ante 
diem Pafchìc feiens lefiis, &c. non però 
eontradio^ione alcuna,perche san Luca, egli al- 
tri due fauellano fecodo il giorno rituale Ehrai-. 
co, che comincia la fera : £ san Giouanni faueU 
la fecondo l*yfo comune , che dall* apparir delh 
luce, e dalla nafeita del fole comincia il giorno^ 
Vna fola era la Tafquq degli Ebrei continmtf 
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perfette giorni > E non haueua due capiy tvn 
piufolentie deW altro , come tenne lo Scaligero : 
Ma queir anno^ chel Saluatore fu crocifijfoy il 
fecondo giorno fu piàfo tenne del primo ^ perche 
s'incontrò nella jhttima feria del Sabato y che 
raddoppiò Ufolennità . Onde per quefoy e per^ 
che le leggi loro ordinauanoy che i giufii^iati 
fojferò fepetlUi prima del tramontar del fole^co^ 
me te^ifica Filone De JpecJeg, chiefero a Vita- 
to gli Ehreiy chefacefieleuar que' carpidi cro- 
ce , e fepellirgli auanti , che'l fole calajfe, V{e 
vale quelloyche oppongono alcuniy non ejjer ve- 
fifimile y che i Giudei in rna loro fefta cosi fo- 
tenne flagella f ero, ^ fahbricajfer croci y e veci” 
dejfero Crifio ; percioche tutto queflo fu fatto 
non da loro , ma a loro iniian's^y da* minìBri , e 
carnefici di Vitato . 

Verò a voler difendere cotefia oppenioneyche voi 
chiamate comune (la quale io non credqyche fia 
ne comune y ne accettata J vi conuerrà diSiin- 
guerCyC dire; Che in due maniere fi può intender 
la decimaquarta di MargOy cioè; 0 da vna fera 
all'altra y come cofiumauano y e co fiumano gli 
EbreiyC come intendono tre EuangeUfii concor- ' 
di y e'I numero miglior de' Teologi , c de* Santi 
Vudri; 0 da vn me^^T^o giorno alTaltrOy come 
gli »Afìronomi intendono . Se H intendiamo co* 
Teologiy e co* Santi Vadriy Giefu Crifio fu cror 
cìfijfo , c morì nella decimaquarta . Ma fefitp- 


107 

' ienàiàiko cogli jiflronomUegli fu cìs^cififo neU 
la decimaquartaf ma nella decmaquinia mptì; 
perche spirò dopo l'hora feSìà dèi giof* 

noidoueladecimaquarta finiua é 
ARO MAT. e perciò più vctifimilemi patrcEbtf 
( quando liaueilè il Poeta voluto defcnnàre 1Ì 
proprio giorno della morte di Crifto dagli 
afpetci della Luna ) che l’haiicllc dclcritto 
. dalloppoiitiope^che lenza fallo vehne ad in* 
contrarli con’ la detta motte , come da* Dot- 
tori comunemente fi tiene,* E di tale opinio» 
ne fù anche il Mazzoni i il quale dillè, che il 
Petrarca per metter più auati gli occhi quel- 
la miràcolofa eclilTe , per la quale fi fcolora- 
tono i raggi del Sole nel tempo 5 che meno 
doueano^ cominciò 
* £ra'l giorno , ch*al Sol fi fcotoraró 
Ter la pietà del fuó Fattóre i rai. ] 

PEPE* T ornotii a dire, che nella hiorte del t{eden- 
torcs la luna non era in oppofi^ione del fole^ ma 
in congiungionCi e che lai duro miracolofamen-- 
te dalChora fefia fino alla nona ; che così dice 
t Euangelio , £ chefe la luna era Hata in oppo^ 
fiatone prima deWEccliffi^ ciò era Hata in altro 
, tempo s e in altro giorno fecondo la dottrina del 
medemo Gtuntìno,che parla aflronomicamente, 

C he poi il Ma<:tXoni fofic (come ditej delfoppe* 
nione del Giuntino ; ho veduto d luogo citato da 
yoiy e non trouo tal cofa; an%i trouoscb* egli fe^ 

guita 
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< . guita. in tHfto e per tutte queìla , che adduce il 
TaJfotU'y fc non in guanto dice, chela morte del 
’B^dentore fu nella decimaquinta : perche in 
queiìo fi parte dal rito Giudaico , e aftronomi^ 

• camentefauella. 

ARO MAT. Bota paflando più auantì; dìflfè il 
Giuntino; che inuerifimile parca, chc*l Poe- 
ta hauelTe aftronomicamente del giorno , e 
non dell’hora parlato ; eflcndp che la prima 
hora della mattina ( fecondo gli Aftronomi ) 
non era del fefto giorno : ma del quinto pre- 
cedente ; perilche Tifteflò Giuntino diflè_^, 
che*l Petrarca haiiea intefo della prima hora 
agronomica , nel qual tempo andando Ma- 
donna Laura perle chicle d* Aiiignoue dopo 
il definare , egli s’innamorò di lei. Ma il Si- 
gnor Aleflàndro contro quella determina- 
' rione adduce i fèguenti verfi. 

. yna candida cerna /opra C herba 
Verde, rnapparue con due cornai oro, 

Vra due riuiere à Inombra d'inno alloro, 
Leuando ì Sole à la flagione acerba* 
ne* quali dimoftra 1* Autore, che no siVl mez- 
zo di, ma fui far del giorno s*era innamorato; 
la quarhora è parte del quinto non del fefto 
giorno, come s’è detto . S e qnefto è vero,co- 
me è pur veriflìmo, ancor io dico al Sig.Taf- 
foni , che Thora prima del giorno Hebraico, 
non è fuPapparir del Sole, fé vogliamo con- 


tarda ì*rn vcfpro àiraltro, cónié dice e^Ii, 
benché fecondo lanfcnio fi chiami bora pri- 
ma tutto quel tempo dal diluculo fino alla 
terza bora del giorno . 

PEPE, dunque, rijponderauui il TaffbnU perche 
il Voeta defcriue vna volta il tempo , e l giorno 
del fuo innamoramento colla decmaqmnà lu- 
na di Margo; è obbligato fempre, che ne fauci- 
la a defcriuerlo in tal maniera ^ ea valer fi dell* 
bore Ebraiche i ‘Nondimeno fe facezie a me 
queflo argomentOyiò vi rijfondereU chel Voeta 
ne* quattro *-^erfi allegati non dice, eh* egli s*in- 
namorafie nell* bora prima ; ma nella leuata del 
Sole, la quale, datele che numero volete , é bora 
della decimaquarta luna. 

Ma pogniam cafo,che i>oi vi fiate abbagliatole 
habhiate ^ol uto allegar quell* altro luogo 
Su Chora prima il di fefìo d'jìprile 
7{el laberinto entrai. 

Vi dirà Vjiuuerfario, che in quello, e in queflo 
il Voeta ha parlato heniffìmo non pur conforme 
all*v/o Ebraico; ma al Cri filano cianàio. Già 
fiete d* accordo, che*l giorno rituale della Sino* 
goga Ebrea cominciajfe dal vejpro precedente. 
Ora quefio medefimo non ù egli Ivfo della Chie- 
fa Crifiiana , che comincia la folennità delle fue ' 
fefie dal '-vejpro della Sigillai Voi direte che 
t vfo Crifiiano comune comincia il giorno dal 
najfcer della luce > che cosi cofiumauano ancora 
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i GentilUchiamando propriamente giorno quel* 
lo spa:^o y che la luce dura fopra la terra > on* 
de lucreT^o 

J^pn radij folis $ ncque lucida tela dici . 

B che in queflofentimento fauellòil Voeta no* 
^ro dicendo 

Su r bora primati il di fejìod* aprile» . 

L*hora prmerày ildt/efio fiUprile* 

B tyAuuerfario ri dirà, che queflo erafimilmen* 
te Cvfo comune de gli Ebrei ; e che il Toeta ha 
f duellato in quel luogo tanto all* Ebraica, quan^ 
toallaCrifiiana f pigliatela cojhe volete. Che 
quello eh* io vi dico fi a vero : non dice tEuan* 
gelio, Et tenebra? funt Tuper terram, ab 
nota fcxta vfque ad horam nonam 2 quefle 
borefe^ta, e nona, non fi cominciauano dalla . 
prima ^ Equefia prima, f e haueua da corrispon* 
dere all* bora dèli* eccUJJi , non fidouea comin-^ 
ciar dalla luce ì E queflo comincmfi dalla luce, 
non era fecondo Cvfo comune degli Ebrei f Cer* 
to egli non poteua efier fecondo quello de* Cri^ 
ftiam,che non era ancor nato; ne fecondo ilgen* 
file, che fra gli Ebrei non fi co fiumana « 

TÒtreJie dirmi, che quella diuifione di prima, ter^ 
^a, fefla, e nona non è del rito Ebreo : ma della 
primitiua Chiefa fondata sii l*hore delle orario* 
ni,che faceuan gli ,4ppofloli • Siaui conceffo: 
Ma per queflo le dodici bore del giorno comune 
' Ebraico * del quale faueflò il Signore dicendo^ 

Non ' 
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Non ne Juodcclm hora? funt die! ? non haue^ 
uanò elle i numeri ordinathehe fi cominciatiario 
dalla prima ì E Trimaye Ter:(a,e Sefla^ e 
na, non eran fondate su que Sii f Eccx^uiadun-^ 
que che l^hora prima di che fauella il Toetà : è 
^ima non pur del Crifliano, ma anche del gior^ 
no Ebreo . E però dijfe lo Scaligero nell*yndeci^ 
tno del fe fio de Emendatone temporum^ D/es 
Ciuilìs ludaiciis duplici principio viìirpatuf 
quia ,quodxft initium dici ciuilis lu- 
daici duplex eft. Altcrum cft ab oblationc 
vefpertina; altcrum aboccafii folis. Intenial- 
lum oblationis, & occafus folis vocatur in le- 


ge boceft t« Veiperasdna?,- 

Onde rEuangelio^ Vefpere autem Sabbati, 
quàp lùceffic in prima Sabbati. &c. 

Or metteteui la mano al nafo^e mo firate a cote-L 
fli roflri maefiriy chel Toeta ha faueUato 
pre Ebràicamente, e Crifiianamente, e che non 
giudatT^auaper queflo , 

ARO MAT. Inoltre, fecondo il Mazzòni, Tan- 
no 1 3 ly, nel fefto giorno Hcbraico d* Aprile 
venne à cadere Toppofitione ; e fe ciò è vero, 
come egli con moire prone s*affatica moftra- 
rej non può efletfì in tal giorno incontrata 
laquamadecima. 

PEPE. nAuuertite,cbe voi vi mofirate molto rigà-^ ' 
rofo inuefiigatore ,e fiìidaco delle autorità ad<^ 
dotte daW^uerfario , cercandogli attacchi col 

fufeelr* 


fufceiimo ; e che h quejle quattro righe egU fa» 
rà lo Sìeflo con voi . Vercioche prima il Ma’j^ 
Xpni non dice , che del Vpppofr^one dei 

luminari cadefienel fefio giorno Ebraico 
prilè. Secondariamenecj il feSìo giorno Ebraico 
(jt^priley quando ancora il MaT^oni diceffe aU 
tramentCi non potè effer queWanno,fe non ver^ 
fo i 27. onero 28* di quel mefe . Ters^o il Ma^^ 
\oni dice, che quell* anno a fei d* aprile 
. eondo Pvfo Ebraico furono li di MarT^o ; ef» 

fendo che gli Ebrei regolauano i mefi lor dalla 
hncL^. Quarto il Ma^ptS^ni non s affatica con 
proue di mostrare , che C oppofi:(ione de lumi-- 
nari cadejfe in tal giorno ; ma cerca ben di pro^ 
uare , che vi cadefe la decimaquinta della luna 
ddMar^; la qual però io non nego, che non 
porti di confeguenT^con efio lei l^oppo fifone 
de luminari . Ma in quanto che voi dite, che in 
tal giorno adunque la quartadecima non fi potè 
incontrare, I{ififondoui che aftronomicamente 
parlando , vi fi potè incontrare, la quarta ,ela 
quintadecima, e l*oppofi7^ione ; e che non v" è 
cofa , che contradica . 

t'oppofiixioìie fi fece dopo ilme%7^gìotno,come 
moftrò anche il Ciuntin di tenere ; E nello 8ieJfo 
punto cominciò la decimaquinta . jtdunque la 
decimaquarta era durata fino al puto del me:^^^ 
dì ; sì che nel giorno 8ìefio venne a cadere la de* 
€maquarta,e l^oppofi's^one, e la decimaquinta: 


E chi dicefifi che ciò nonpotefseefferet per vn* 
aSironomo dà pere mex^ fi farebbe tenere» 
AROMAT. Ma tralafdate queftc dìrpace ; Io 
non poflb indurmi à credere , che il Petrarca 
huomo tanto C hriftiano^fenza vn propofito, 
fcriiiefife daHebreo : delche forfè dubitando 
anche il Mazzoni >dl(lè» che N.S. nacque 
^ Hebreo^.e che pertanto gli Euangelifti parla* 

tono della Tua Pailione conforme alle leggi 
degli Hebrei : ma qtieflo non pare a me, che 
Taglia; cHèndo molto diuetfo fine quello 
' degli Euangelifti , da quefto dei Petrarca » e 

per roolt'altre ragioni, che perbreuità tra* 
lafcio. 

PEPE* Il Massoni non dubitò mai di tal cofa : ne 
il Tetrarca fcrijjemai yfènon da CriHianQy e 
conforme alla maniera de' Teologi Crifiianhche 
colendo ajjegnare il giorno della pajjìone del 
Saluatore , con la decimaquarta del Mar^o 
Ebraico hanno aj/egnato, come pur fecer gli 
EuangelilU , che non folo furon CriHiani « ma 
foìidatoridelCriflianefino» 

AROMAT. Per tanto riferirè vn dotto pcnEeio 
d*huomo (bmmamcnre intendente . 

PEPE. Efca alla luce queiVoracolodiCioueDO^ 
donéo. 

AROMAT, Ed è, che nel prefènte Sonetto 11 
Poeta non prenda la voce Giorno nel filo prò* 
prìo , e comune iigniEcàto : ma In fentimen* 

H to 


114 

lo di tempo , renxendoiì de! determinato per 
Pindctcrminato *, come fé Tibullo nella 4. 
Eleg. del primo libro , quando dilTe 
‘ LongadieshomimHocun parere leonesy 
Longa dies molli faxa peredit aqua . 

E Virgilio nell*! x. dell’Eneida, 

Multa dies y yariusque labor mutabili s étui 

I{ettulit in melius 

onde quando egli dice 
- * Era* l giorno y eh* al Sol fi fcoloraro ] 
debba intenderfi , Era il tempo che al Sol d 
Tcòloraro, dee, cioè era nè giorni fanti^ e coli 
tiél Sonetto 1 ? 

Tadre del C telo — 

là parola Hoggi lia pur prefa per tempo inde* 
terminato j come nel Sonetto 
T er far *^na leggiadra'-^— 
oue diltè nel fine. 

Dal qual hoggi vorrebbcyenonpuò aitarme, 
£ certo pare > che il Petrarca dia à diuederc» 
che così Tintende, poiché dice, 

H or volge y Signor mio tvndecim* anno ' 

‘ eh* io fui fotnmefio al divietato giogo, &c, 
^amerita lor com* hoggi fofli in croce . 

W quai verlìjqiiando follèro ftati fatti il Ve* 
nerdi Santo , come li tiene comunemente 
a*haue(Ie prefa la parola Hoggi nel proprio, c 
volgare lignificato , ed altroue hauclTe detto 
innamorato il Venerdì Santo i più 
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tòfto forfè haurebbe detto Hot compie » che 
Hot rolge, 

PEPE, Io mi credeua diveder' vfcire vna balena 
del mare, enefee vna rana. V^Aunerfariovi 
ridonderà quly ch'egli fa beniJJimOi chela voce 
Oggi , alle volte fignifica tempo prefentOy noh 
tigretto a giorno ^ecificato , come anche m 
quell' altro efempiodel T rionfa della Cafiitày 
• eh* al mondo fra le donne hoggi non s'vfa , 
Ma fe coteSio voflro fommo intendente gli mo^ 
Ura i che'l dire determinatamente il tal giorno j 
poffa in no Sira lingua fignificar tempo indettai 
minàto<i Egli farà certo il ftwgrande\A pollo, ' 
Aroma! . Ma pofto che in quefti due luoghl,il 
•poeta fi ha feriiito nelprqprioè comune fen-' 
timento delle paróle Giorno & Hoggi j pare à 
me che potrebbe ìncenderii , . che! Sonetto 
Tadre del del ■ — « 

Folle da lui'fàttovn Venerdì: ma in qual fi 
voglia tempo , alianti la icttimana fànta^ f 
dicaincllb 

lamenta lor com'hoggi foSii in Croce • 

^ perche il Venerdì è dedicato alla Paffione dt 
r N.S. elicndo egli morto in tal giorno. Oud- 
ro che potrebbe dirli , che fà fatto allegnata^' 

/ -mente vn V enerdi Santo , il quale quelPaiv. 

no, che fu del i j 3 8. foilc venuto prima che 
Pam.o 1327. c perdo il Poeta ha uefle detto 
Hot volge Signor mio i'^ndecim' unito > 
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e non hor compie* edintendendofilnvnodl 
qnefti due modi ; potrebbe afiermarfì , che 
nel prefente Sonetto j che per lemanihab- 
biamo^ egli defcrine come s innamorò il V e- 
nerdì Santo del 1 3 17. Nè contro quefto var- 
rebbe, à mio parere,qiianco il Mazzoni,- ed il 
Giuntino allegarono, dicendo, che queiran- 
no il Venerdì Santo venne à dicci , non à (èi 
d* Aprile; poiché quefto lo potrei negare, of- 
fèndo facilifsima colà l’errar ne* calcoli per 
molte ragioni ; e tanto più la cofa è rofpecta,. 
quanto che il Giefualdi afferma, che da gra- 
ùifsimi letterati fu calcolato; etrouatoche 
tal’anno venne à fei d*Aprile. 

F E P £• w>» vorrei v^denà dar nelle fcartate; 

perciocheil Giuntino ^ el MaT^ni non erano 
buomini da pigliar granchi , e fi feruirono non 
/blamente del calcolo aftronomico , ma d'altre 
" ■ tegole ancora , che da altri ei^andio fono Hate 
’ mólto benvedute^econfiderate. EaqueUo^che 
^oi allegate y chel Gefualdi dica e/fere Hato 
calcolato dagrauijfimiletterath 0 trouatOycbe'l 
Yenerdà santo tarmo 1327* venne alli fii a 
prile ; m'hauete fatto perdere il tempo in riuoU 
! il commento del Qefualdo , e non trono do^ 
ueegli fi dicatat cofa ; Ho ben veduto ch'egli 
diety che l feHo d'jlprile fu notato da gli antU. 
chi per molte proucj . £ che lo Hejfo afferma 
/ nella ^ita, del Toeta così dicendo , Per rara 
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forte quel giorno fu il fcfto d’ Aprile, il quale 
gli antichi,rpezialmente i Greci con candida 
pietra notarono, come quello, che appo loro 
fu le più volte di’ felice ventura: Di quel dì 
tCsì notarono eflèc nato Socrate, il più faggio 
de gli huomini : Effere ftato afBicto in G recià 
il podere de Perfiani due volte , a Maratona, 
c a Platea : Haiier gli Atenicfi vinci a Mica- 
le : Hauer di Dario il grande Alcrfandro vit- 
toria riportato: E nel medefimo giorno A IcC- 
fandco eflèr motto, &c. Ma fequeSieqfier^ 
ua^^ioni de gli antichi fopra il feflo d aprile, 
•voi le intendete per calcoli di gratàffim lette-- 
rati perprouare^ che l'anno ijjp* il Venerdì 
fanto cadefie in dettogiomo; yoi potete vedere 
qmnto fiate lontano da bomba m 
ARO MAX. Ma lafciato quello da parte, vna ùy- 
la virgola potrebbe accommodare il tutto, 
leggendoli quei verE così. 

Sà l'hora prima , il di feflo , (t^prile^ 

' Vhoraprim'erajildifeSlo^djiprile- 
ponendo però cura , che vn giorno può dirli 
in più modi fello j in vn modo quando Ogni- 
fica à* fei del tal mefe \ nel qual fentimeiito 
non credo, che in quelli luoghi Thabbia via- 
co il Poeta y in altro modo s incende il di io- 
lloper Venerdì; ftem^ 

Sextafalutigeru feqmturvenus abnaparen- 
dille Aufonio di tal giorno nell’Epig. della 
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rctcìmana ) e la Chfelà lo chiama feria fext^, 
c così di fetcìmo dinota alle volte Sabbato. 
7{am ibi mercatum dixit efie die feptimi , diflè 
Plauto . Ed in tal maniera potrebbe il nuArp 
Amore hauer detto i 7 (/i feSlo per dinotare il 
Venerdì. Nè.quandocosi s’intédellc dourcb 
' be ad alcuno parer nuoua>.c (Irana Raggiun- 
ta dVna (bla virgola ; perche Arinotele nel- 
la 14^ parcic. della Poetica , infegna y che al 
dìrdoglimento d’alcune diibitationi/erue la 
diftintione de* punti , e virgole . 

PEPE. Lodo H e spofiT^ione come acuta , ma noru» 
fapprouo 9 come repugnante alC yjo del fauci» 
larcj • 

AROMAT. Hora tornando alquante à dietro » 
vediamo s’è vero, che il Petrarca non fapefle 
nè A ftronomia, ne Aftrologia, come fi diede" 
.à credere il Signor Taflbni, il qual diflc^ ; 

^Aggiungo yltimamente per conchiufione , che il 
Toeta non feppe ne jllìronomiay ne ^flrologiay 
come da due fue EpiSìole latine fi può vedere; 
V^na del fecondo delle fenili a Francefeo di 
Pruno ; C altra del tercto , fcritta al Boccaccio : 
E come eziandio dal principio del trionfo di 
more fi può chiarire in que* verfi , 

Scaldaua il Solgià l*vno, e C altro corno 

Del taurOy 

E dalla chiufa della Can^pney 
palpiti diuerfaycnouay &c^ 

. . Ma 


, Ma con fià larga yteha 
Veggiam quando col tauro il Sol s'aduna . 
Così gli occhi miei piangon d'ogni tempo : 

^ Ma pià nel tempOy che Madonna vidi» 
doue deferiue il fole in tauro alli fei d*»/tprile; 
cofa y che nm fu mai , ne può e^e in ragione 
d*^§ìronomia . 

R I S P. De fopracleccl verfì parleremo a* lor luo- 
ghi i e moftreremo> che non folo da ef$* non 
può cauar(ì,che ìl.Poeca non fapelTe d* Agro- 
nomia ne d*Aftrologia; ma che fi può far 
certifsimo argomenco,ch'egli molto n*inten- 
y delTe. Per bora baderà vedere fé. dalle due 
citate Epidole lì può raccor tal cofa. Nelfe<f 
condo libro delle Senili icriue due Epidolé 
ai Bruno : ma in quede mai fi fa mentione 
d*alcuna delle dette profersioni; delle quali 
lì parla bene nella Seda del primo libro Scrit- 
ta al Bruno , e nella prima del terzo fcritta al 
Boccaccio : ma da niuna di quede lì può ca- 
uare, che egli non làpelTenc d*Adrologia» 
nc d* A dronomià , E vero , che in elle bialì- 
ma gli Adrologi giudiciarÌ9 e vaticinatori» 
che vogliono , che le Stelle habbiano forza 
in noi : ma ancora c vero, che ìn quella y che 
Icriue al Boccaccio loda il (àpere i moti delle 
Stelle con tai paròle , Qui vt certé fi de moti* 
bus agant; fi ventosy ac^uuiasi fi ^flusàc /»•/- 
gorai fi procellas mari si fi fplis Iwiaqufnun^ 
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eient eclypfes; ytìUterfape^femperquedele-^ 
(iabiliter audiendiftnt: ficdumres, cafusque 
hominum foli Deo cognitos fabulanturs 
daciorum triSiikm opifices refpuendi , atquc 
commercio y non litteratorum modo ,fed bom* 
ìum onpiinm repéUendi . Potrebbe forfè pare-' 
rea molti, che leggelTero la terza Epifi. del 
1. libro delle faneinverfi, che lui cfprcltà- 
mcntc il Poeta dica non fapcr ne A Urologia, 
nc Aftronomia *, c perciò molto più à propo-, 
fito haurebbe fatto quella per rAuuerfario, 
che le due citate da luh bcebe fe bene lì con-. 
Edera, chiaramente appari (ce, che iui molte 
cofe di tai profefsioDi mollra , e confeEà di 
fapere. E dato , che ne folTc egli (lato igno- 
rante 5 che non ft 5 non era degno dVlìernc 
. riprefo in quello luogo •, potendoli per altra 

via làlnare ogni contraditiione , 

EPE. QuandòtUuuerfariodiJfey che'lToetiL^ 
non fapeuane jiUronomia^ ne jfUrologia; non 
lo dijfe al mio parere perbiafmarlui C poten-- 
doft efiergrand*huomofeìV3^a queJFarti) ma per 
rispondere al Giuntino: E quando volle ciò di- 
moflrare colle due EpiHole delle fenili , e co due 
luoghi delle Bjme citate: nonintefedargumen^ 
tare alla foggia ^oflra , che ciafcima di quelle 
autorità feparata prouaffe amendue i capi : Ma 
con le due Epiliole volle dar a diuedere, ch'egli 
non feppe ^Hrologia: perche ninno cerca dHm» 
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parar quelle cofcych' egli ahhorrifiey edhpre^- 
7^a ; E coni dite luoghi ddle rime polle pronai^ 
che nón feppe jL^ironomia , perche niuno j che 
ne fappidydefcritie il fole in Tauro aUi fei 
r prilc^y 

Quanto poi al non hauer citata giuHo fEpiìlola 
Jcritta al Bruno : il numero del 2, libro , che v* è 
(opra l'ingannò ; Ma voi chi v'ha ingannato, 
che fate Hcorrettqr della §iampa iel'haueteci^ 

! tata [alfa i Certo ella non è la feSia come voi 

dite : ma la fetthna , e vltima del primo libro: 
E fe vi tornate a rirnirar, ve n'accorgerete^ 

SONETTO QVARFa 

eh* infinita pfcuidenzayC^ayte» | 

* Di fe nafeendo à Fpma non fè gratta , 

^ Giudea sì, tanto foura ogni flato t 

I Humilcate efaltar fempre gli piacque : 

Et hor (f vn picchi borgo vn fui nhà dato, 

T aU che natura ycHuogo fi ringratia. 

Onde sì bella donna al mondo nacque^^ ] 

T A S S O N I. Qtdefla a me non pare compara^io^ 
ne da inuaghtrfene : potata il Voeta pigliare^ 
Betlem infimo luogo dell' imperio Bimano, <jrc. 

ARO M A T. Dne cofe adunque vengono biafi- 
mate dal Sig. Aleffandro jo quella compara* 
Clóne > i*vna,che il Poeta lafci Parigi capo del 

■ Regno 



Ili 


Regno dì Frància ; l’altra, che in vece éi BetJ 
lem , patria hmiìile p5ga tutta la Giudea Re- 
gno nobiliflìmo. Hora quanto alla prima noi 
lappiamo , che Qmntilianò al 3 . .Gap. del 8 . 
libro in legna, che due Ibno leeoni parationi : 
Vna, che fi fi con rcfpreflà a pplicationc , co- .. 
mefèVirg. nel i. deirEncida inqueiverfi . 
^ vehtti magno in populo cmi fapecoorm 
. taeSìi&e, 
doue applica fbggmngcndo 
SiccmQtispelagi^c» 

L’altra fimilitudine fi fa lenza efprefià appi!* 
cationq come fc Virgilio nella Buccolica. ’• 

O formofe puer nimium ne crede colori : ^ 

»Aìha ligujlra cadunt, vaccinia nigra legUtur» 
Sono poi alcune altre comparauoni mifte,t. 

■ le q uali in parte hanno, ed in parte non han- 
no rcfprcllà applicationej e di tali moItelcT 
ne trouartoj ed a noi ballerà per clicmpio 
quella di Catullo . 

Vt fios in feptisfecretus nafeitur hortiSy 

Ignotus pecari y nula contu/us aratro t 

Qnem mulcent aur^y drc, 
e Lodoiiico Ariofto anch’egli, neircrplicar 
queftò medefimo concetto, lafciò parte della 
fimilftiidinc fenza clprelTa applicationc.^’* 
dille egli. 

La verginella è fimile « larofa, 
Xh^nbelgiardincjrt* "■ ■■, 




Hora 


■ ^7 

llora li noftro Poeta nel prcfente Sonetto fa 
cpmparacione tia la nafcica del Saliiatore, 
di Madonna Laura , c diccj che quello diede 
fc à Bctlem ^ e non à Roma , cosi diede Ma» 
donna Laura ad vn picciol borgo; lènza far ^ 
.applicatione deiraltra parte della fimilitudi» 
>ne y che tacitamente s*intende; e può fkrH in 
due modi : yno è tale; Non diè fc a Roma;njè 
quello nuouo Sole à Città grandi , e fàmofé: 
m altro modo può intenderli che egli ^ccià 
la comparatione tra due pani dVno Hello 
Imperiose farà tale. Nondièlè^ nèqueftq 
nuouo Sole à Roma; le difegratia ad vn picr 
^eiol borgo foggetto à'Roma,e di quello ad 
picciol borgo pur foggetto à quella» non I ^ 
Parigi » come u diede à crederei! Sig, Talló- 
ni, ellèndo Cabrieres fono Auignone, ed 
^Auignone à Roma. Nè vcdo,che colà allrin-.' 
^cHè il Poeta à far la comparatione, che yor- . 
rebbe il Sig. Alcflfàndro *, perche fe ben egli 
jdice, che cosi inlègna di fare il Mae Uro al 
ventèlimo capo della fua Poetica : tiittauia c 
d*auucrtire,chc ini Arillotele, come nel ^ .li- 
bro della Retorica , trattado delle fpctic dèl- 
ia metafora, connumera jfra loro la propor- 
tÌQnale,che h fa quanjylo, viia feconda cola ha. 

1 ifteHb^ifpetto ad vna prima, che vna quarta^ 
,ad vna terza, onde fi può prender la quarta À 
luogo della feconda, e la feconda in luogo 
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della 


della quarta : ma non però cauar da 
tal luogo > che le fiimlitudini u debbano far 
tutte con tal ptoporiionc • ^ 

PEPE. ^ 0 » dira quefio T ^uuerfario : ma dirà he* 
ne \ che quelle fono le migliori , e che rolendofi 
far pjerfetUy quando le non fono femplicemente 
da cofa a cofa : ma da accidente y o proprietà^ ad 
accidente^ o proprietà di cofa ; cosi dourebbono 
. farfi. ÈchequeUaddVergilio ^ 

Jìha ligun(a caduntyyaccinia nigra legutur. 
è femplicemente da cefa a tofa^ cioè da hian>* 
cb>ei^^ a hianche%2lf > ^ cotale artificio 

incapace. , a r 

Dirà anche , che non ha detto > che questa nonjta 

comparagione y chef pojfa in quaìchemani^a 
f Gufare : ma che ha dettOyche non è da inuaghir* 
ferie per imitarla : perche non dobbiamo cercare 
d* imitar le cofe mediocriy ma l eccellenti t Oltre 
che fe pur è comparazione , non fi può negare^ 
chenon fisa molto ardita , '^olendo paragona 
il nafeimento d*vna vii femminella, al nafei* 
mento del I{edentor del mondo . 

ARO M A r. Che la Ppctìca d* Ariftotcle poi tia 
t YOo ^bozzamento, qiicfta c vn opiBÌone fe- 
tniiiita dal Cafteluetri ; & è fiata da tanti, c 
tanti con tante, c si efficaci ragioni ributta^ 
chefenoafifciolgorio quelle, io non pollo 
crederla per abbozzo ad vn femplicc detto 
dclSig.Taffoni, 


PEPE. Di tre forti di libri Noetici componi da 
Mflotile nè recata memoria . Tre de* Toetit 
che doueuano efierrite di Toeti antichi , con 
qualche offeruaT^ioni pertinenti a Toetica: poi^ 
che da Laerzio nella vita di Socrate ^eda Vlu» 
torco, yriella vita d* Omero fi trouano citati per 
libri Toetici» Due dell" arte Toetica; E vno 
d*iìfegnamenti Toetici , quali il medefimo 
ZaetT^io nella vita à'MHotile fa meni^iòne^ 
Tier Vittorio hehbe opinione , che quello , che 
nè reflatoyfopevno die tre primi deÙa Toetica» 
0 de* Toeti . Il I{pbertellOi el Ticcolomini ien* 
neroy eh* egli fofle vno de* due dell* arte Toetica» 
fhe da taerrfoyengono nominati . Il Maggio 
non fi determina a quefioy ma tien bene» ch'egli • 
pa vn trattato imperfetto» a cui manchino moU 
te parti. E*l TatrÌ7iioanch*egli tenne» eh* egli 
: non fiuy che vna parte di quello , che .Arrotile 
fcrijfe della Toetica^ • vi è mancato , che 

'■ habbia tenuto , che queHo che habbìamo , fia 
. quel folo li bro d'infegnamenti Toetici , che da 
ZaerT^ovien nominato. 

Il Cafieluetri filo hebbe oppenione» éh*egli non 
fife alcuno de* nominati ma vna prima forma 
rozza, c non pulita deirarte Poetica , cKc in- 
tendellè di fare da prima Ariftotile, la quale 
poi non (b.ddisfaccndogli piènamente , ha- 
ue({e ritenuta e conferuata, perche gli fòÀè in 
luogo dVn raccoglimento di materia^ e d*ap« 

pi- 


tl^ 

parecchio da poter pofcia adoperare a com- 
porre i libri deir imprefa dell’ Arte Poeti- 
ca, dee, casi dice egli. 

Che non fta^no de' due congiunti nominati da 
Laein^o per cinme ragioni fi muoue , LaprU 
ma , che non è Imo metodico , ne ordinato : ma 
eonfufo , e pieno di giunte , e di rappeo^'^^ature , 
lontane da* propri luoghi , come appunto quan* 

I do fi fa il primo abboT^^o ; che fi va mettendo 
già in eonfufo quello, che viene in mente ; e ag-^ 
giungendo ciòcche di mano in mano fivatro^ 
Mando . La feconda , che quello non mofira di- 
pendeni^a, ne attacco con altro libro, chefegui^ 
ti,o preceda , non hauendo titolo , né di primo^ 
ne di fecondo . La ters^,che quante volte altro^ 
ue jiriTlotile fi rimette a*fuoi libri della Toeti- 
ca, tutti i luoghi fi ritrouano in quello; Efenoa 
ci fono Jpiegati , almeno ci fono adombrati 0 
' accennati; il che non è da credere,chefofie auue 
nutoyfefojfero Siati due libri vaiti , La quarta^ 
che i documenti , che qui ei dà , non fono bafle- 
uolmente particulareggiati • £ la quinta e viti» 

• ma , ter che tale era il ' coSiume de* compofitori. 
'antichi, i quali f fecondo che teHificaldmmo*^ 
nioj prima foleuano fare vna raccolta in corf ti- 
fo di quello iche voleuan trattare , e poi diSUth- 
guerùt meglio . 

Che poi egli no fia quél terT^o feparato, che Laer- 
:^o chiamò libro d*infegnamenti poetici^ pér 


fola ragione s induce a crederlo , la quuN‘ 
cheL volurncyche noi habhiamo^ ha forma e ap-- 
paren'ga d'arte , e non difemplice raccolta à'aU 
cuni infegnamenti indiflintiy come pare a lui^ 
che fignìfi chino le due y od greche to, 

Ma conte da vna parte a me non pare , che ba^i 
queH'vltima prona a efcluderejdyeglì non pof^ 
fa eflere quelterT^ofoloy che Diogene chiama li-^ 
bro d'mfegnamenti Toetici , fenga dire s' erano. 
dìHinti i 0 indiflinti : Così daW altra non fo ve-* 
dere quali fieno coterie tante ragioni, che voi 
dite,che conuincono perfalfa l'opinione di queU 
l'ingegno grande, intorno all'abboT^T^oda quale 
arvgj a me pare più onorata per Arifioùle di 
tutte r altre ; ne dall' altre molto difcorde , e ve- 
rifimile più di qualunque uada in campo finora. 
Già tutti gli Ejpofitori più rinomati confefiano, 
che quel libro è imperfetto : ne ciò fi può nega- 
re, vedsndofi apertamente, che vi mancano ,fe 
non. altri , i trattati della Comica , e della Diti- 
rambica , però giudicando tl Calieluetri ^ch'egli 
fial'abbox^amento diquei due libri nomimi 
da Diogene, eh' egli fece pofcia meglio diSUnti, 
e limati; viene non folo a conchiudere con gli 
altri, ch'egli fia cofa men che perfetta; ma an^ 
che a feufare jirmotile , che y ella non è opera 
perfetta al pari dell* altre fue, egli non la fece 
per tale;non che però la biafimi,p€rciocheCora, 
per ejfer roT^amente lauorato, e limato, non la^ 
fcU ieJfer'oro. che ’ 
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che anche d$ fia molto ptà verifimle^ fi può 
daW altre opere <f Mi^otile cono fiere y le quali 
fino tutte puUtey e fi^Uite , e dipinte con meto^ 
do fingtdare: doue quefia è tutta confiifa efion- 
uolta y có* trattati interrotti , e sbarragliati per 
così dire. D*vna cofa parlerà in tre luoghi di’- 
Alanti ; d!vn altra ne tocca a pena ,• qual dirne-' 
Xpta vi reHuy qual tralafiiatay e qual replicata 
fen:^a necejjltàt di maniera che troppo gran di- 
uario vi nafte tra effa , e l' altre , che per òpere 
perfette di quel filofofo fono riconofiiute . 

Ma perche voi moHrate y che ci fieno le legioni 
d^\4utori y che la ributtino ; vi dirà C.4uuerfa- 
rio^. che doueuate nominarne qualch'vno , e non 
far così del Fornaciaio in aerano , fapendofi 
majfimamente , che gli interpreti della Toetica 
(P jtrifìotiledopoil Ca^ìeluetriy o quelli y che di 
•poetica hanno trattato , non ^anno a Hormo . 
peci il Ticcolominiy il Tatrit^ioy il Mcest^niyil 
penereste fonaci i SS. Accademici delia Crufia^ 
che a* tempi nomiti hanno trattato di materia 
poeticaye nimodt quefli la rtbuttay ch*iofappia. 
li Sufioy ilTarteniOy ilTrìfpnOy lo ScaligerOy il 
Vida, il Minturnoy il Vontanoy el Ciraldi y che 
furon primay non la fi fognaron neanco , 

Solo il Buonamici filofofo Fiorentino , ne’ fuoi di- 
feorfi Poetici , fi for^ò di ributtarla; non già 
negando , che quel libro non fia veramente par- 
to tmperft tto; Ha con dircy che alle bozze non 


conuengono proemi » ne fi confiima 11 tempo 
in ordinarejed erplicarej bacando per lo pili 
vna breue nota , e forfè vna cifra , si come i 
Platonici affermano delle fcritture di Plato-i 
ne V ne vi fi fuole , o debbe agglugnere epilo«> 
eO| ne cotinuarequello^chefèguej con qiieU 
lo , che se detto , come .fi fa in quello uag* 
mento, &c. Così dice egli: ^ggiugnendo piii 
a baffo s Che Ariftotile llefib nella Retoricat 
citail trattato de’ motti della fila Poetica^; 
e nella Politica cita il trattato della purgazio* 
ne, ninno de* quali fi ritroua nel libre,che no 
, reftato. Si che non fi pub dire , ch’egli fio 
vna bozza di quello,ch*ei trattò perfettamea 
tc ne* due libri nominati da Diogene; poiché 
anco I detti due trattati abbozzai vi u ritro- 
uerebbono. ' " 

Ma non ofiante tali ragioni , io tengo^ che tutta^ 

Mia l'opinione del Cafleluetri rimanga nel fiso, / ; 

•vigore: percioche fe confideriamo la vocc^ 
bozza, che è della Trouem^le , ella non figni^ 
fica altro, che baSìarda : onde Dante nel ip^det 
Taradifo > ’ 

che tanto egregia 

T^atione, e due corone han fatte ho7^* 
siche quando fi dice fare vna boT^, non fi 
vuol dire far vn ricordo , o vna breue nota , a 
vna cifra , come intende il Buonamici : rna vna 
cofa della medefima qualità , fenon che per non 

t hauCt ‘V'fe. 
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batter t intiera petfe:^6ne dell'arte ^ fi chta^ 
nta baftarda. Stando adunque sii quefto figni~> 
ficaio i quando fi dice ^ che ^rifiotilefeeevna 
ho:(^a dell'arte Toetica 9 che Hefe pofcia ne* 
due libri citati da laergio; s'intiènde^ che per 
ageuolar la perfe:(p^ione ^ fcrifie prima quelle 
medefime cofe a parte; fenj^a molto accurata 
fulite:i^ay con quell'ordine y che gli andarono 
fiuuenendo . TS(e fa oHacolo , che vifia manie- 
radi Troemio , e d* Epilogo ; percioche anco de 
gli Epiloghile de'Vroemi fifoglionofar le bo7^ 
0 feparatey 0 congiunte . E il dire, che in ef- 
fe non fi foglia continuare yna cofa all'altra, 
non fujjtfle y poiché anco nelle bo^^ey ogn'*-^or 
cérca di fcriuereil pià ordinato y e continuato, 
che fa y per hauerpoi a durar tanto minor fati- 
ca in formarey e pulire , e diHinguere il legitti- 
mo parto. Solamente farebbe al creder mio 
ijualch'intoppo ; cheuolendojiriflotileabbo:^ 
iare vn libro dell'arte Toeticaytion hauejfe non 
dirò abbo’:^atii trattati de' MottiyC delia Tur^ 
guidone citati da lui : ma neanche quelli della 
Comedia , e della Ditirambicay parti cosi efien- 
^ali; e tanto pià in man di lui y che nell ab- 
bcn^ture valeua pià, che gli altri ne legitti- 
mi parti . 

yAlche fi risponde, che fe queHo non è T abboT^- 
^mento di tutto quello , ch'egli diflinfey e par— 
ticulareggiòpoi meglio ne' due libri da Laerzio 

citati : 


citati : non fi toglie perciò , che nónpojfa tjjere 
almeno l*abbo:i^7iamento di tutto quello^ ch'egli 
racchiufenel primo libro^il quale pofcia fifia 
conferuatoyefiendofì perduti i medefimi libri , 
con la boT^a del fecondo , che douea ejfere liom 
ta fatta Separata da quefia . Imperoche ha poco 
del verifimile ^ -che quando due libri fono Boti 
fatti congiunti infieme in rn fol volume ; fe ne 
cmferui folamente vno intero ^ e non rimanga, 
almeno qualche frammento deW altro; come ne 
vediamo l'efempio oggidì in tanti libri antichi 
Latiniy e Greci fragmentatiy che corrono per le 
iiampe» Sì che da tutto queSìo conchiuderà 
tamerfario , chenon^oSìante qual fi voglia ra-m 
gione oppoBa,l*qppenione del CaBeluetri s*hab 
bia da giudicare la più probabil di tutte • 
ARO*MAT, Quanto ali*altra parte ^ cioè 9 che il 
Poeta ponga in luogo di Betlem patria hu. 
milc tutto il Regno di Giudea; dobbiamo ri-i 
cordarne , che Arinotele infegna nella 121^' 
partic. della Poetica^ di cambiare alle volte 
le parole proprie, ed vhtate^acciò che le com 
1 pohtiòni acquiamo grandézza : e perciò il 
no(lro Autore vedendo , che Betlem non fa- 
rebbe ftata parola cosi dolce, beila, e fuor 
dellVfo comune, come Giudea; cgliii ferui ; 
di quella per Metonimia , come fe VirgiUp, 
che chiamò vna loia parte d’Italia, col nome . 
4 ’ltalianel 5* dell’JBneida, 

X a Cuna 


I 

Cùm proeul ohfcum coUesJjumileq» videmus 
Jtaliam . Italiam primus conclamat Mates. . 
e pure i Troiani vedeuano folo vna angufta 
particella d*ltalia • £ tanto più (iciiramentc il 
Petrarca se di qitefta figura feruito , quanto 
che ciafcheduno intende, quando fi dice ch& 
N. S. nacque in Giudea, che egli nacque in 
fietlem parte di quella^ . Alcuni prendono 
Giudea nel proprio fìgnificato , e Roma pec. 
ITtalia, ponendo la parte per il tutto • 

Tanto fìa detto per chi crede, che il Poe^ 
fa qui fi ha feruito della fimilitudine : delche 
^io Tempre molto hò dubitato, filmando per 
vera Topinione del Sig. Gio. Datu'fia Bottini, 
H quale tiene, che il Petrarca in quefio So- 
netto non faccia conmaratióne : ma rechi 
iblo tre efièmpi , ò cafi , che vogliamo chia* 
xnarli , ne* quali Dio marauigliofamente hà 
efiàltata Thumiltà : e con tal arte venga à Ion 
dar Madonna Laura, ed il luogo, oue ella 
nacque : e che'l primo efièmpio cominci nel 
quaternario 
TolleG iottonnit 
il fecondo in que* verfi 
Di fe nafeendOi &c* 
il terzo in quegli altri 

Et hoY(£vn picchi borgo» &c, 

PEPE. 7{pn fono fen^^ fimilitudine quegli tre 
éfempi , perche non fdrebbono a propofito, do^ 
' ; uendo 


✓ y ^ 

wnào bauér tutti e tre riguardo a quel fila 
concetto 

Humiltateefaltarfempre gli piacque* 
ma vorrà dire il Sig* Bottini che fono portati 
tfemplificatiuamente a quei concetto, e non 
coTHparatiuamente fira loro . -E queka anch-io 
veramente credo , che fia la più fìcuraspofi* 
votone, che poffa addurfi ; ne Ì*Auuerfario nin** 
uidieràla glòria al Sig^ Bottini ; Quantunque 
pur.tuttauia refii laprima difficutià in q^el 
gno di Giudea nominato per vmile ; maffìmar 
mente in tempo del primo Erode /fono di cui 
mirabilmente fiorì • 7{e perche il Sig. Giofefe 
dica, che Giudea fignifica Betlem, il tengo io di 
sì f adì contentamento, chefe ne acheti egli [le 
fo : benché moiìri defidprio, eh* altri fe ne com** 
piaccia^ • 

* Tal che natura , e* l luogo firingratia, 

' Onde sì bella donna al mondo nacque, ] , 

T A S S O N I. Se Dio tauea data , cómefe ne rin- - 
gragiaua il luogo , e la natura ì Quefio era vn 
pagare all' ofle la cena dell'amico. Intendi, che 
nelle cofe di quaggiù,C intelletto ordinariamen^ 
te non ricorre alla cagione vniuerfale , eh* è Id-^ 
dio : ma portato dal fenfo alle cofe più projfimeg 
e immediate; E però ringra^ianano ,ebene^ 
diceuanp il luogo , eia natura gU*4uignonefi, 
perme^T^o de* quali auea Dio vn così fatto fole 
conceduto alla terra* 

I 3 ARO- 
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ARO M AT. Quando il Poèta hauèlic voluto te- 
ner Tordine, che rauuerfario dice; non-j 
haiirebbe prima detto natura^ che è più vni- 
nerfale, e dopo luogo , eh c ifianco vniiierfa- 
le , e più noto al fenfo : ma haurebbe pofto 
alianti luogo^ c dopo natura . 

PEPE. Se natura j e luogo hauejfero vnoflefo ri- 
guardo,voi haurelìe ottimamente fottilii^atot 
Ma natura riguarda la cagione efficiente^ e luo- 
go il medicamento Vbi-, T^confondeuanogli 
jìuignoìiefi il luogo con Dio ; ma la natura con 
Dio; e quello volle dir l'^uuerfario: Che nel 
refio fofie Laura data da Dio f o dalla natura 
tniniSìra di lui, fempre il luogo fi rimaneua 
lo Befio, 

AROMAT. E perciò fi dee in altro modo feior- 
rela fatta dubitatione -, cioè guardando , che 
la parola 'datura alle volte è fiata prefa per 
dinotate vna coordinatione di caufe fino à 
Dio,includendoui nfieflb Iddio, ecosì Tin- 
. tefe fra gli altri Auicenna . altre volte fu vfa- 
ta la parola natura à fignificare Iddio • Dante 
nel Paradifo canto 4. 

Quel che Timeo, &c. 

Dice , che Calma a la fua Bella riede , 

Credendo quella quindi effierdecifa. 

Quando 7{atura per forma la diede. 

; enei 9. deirinfer, 

Tuoffi far for^ ne la Deitade > 

Col 
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, .Col cuor negane e hjiemmiando quella^ 

£ spregialo natura-» e fua boutade . 
cd il Petrarca medcfimo. 

In qual parte del ciel\ in qual idea 
- Era l^ejffempiOf onde T^aturatol/è 
Quel bel vifo leggiadro , in ch'ella yolfe 
MoSirar auagiù , quanto la sà potea . 
c Seneca nei 4* de Benefici dille , Quid etthtt 
aliud natura y quam Deusf &ia<juaiunT 
quc di qiiefti due modi qui s’intenda, non fa- 
rà pagata all’ofte Ja cena dciramico , e fi dì- 
fcenderà dagli vaiuerfali a particolari . > 

PEPE, lo non soglio ^ che facciamo volume per 
ora, che vimolìrereiy che Dante nel primo luo~ 

, go da voi citatOy el Tetrarca nel Sonetto 

In qual parte del cielo y in quaC idea 

non integro natura per Dio ftefio : ma vna ca^ 
gione efficiente “Pniuerfale fubordinata a DiOy 
che riguarda la crea^ion delle cofe : di cui dtjfe 
^ Cicerone nelle fueTu/culaneyy^ndeigizatKm. 
dius ordiri pofiìimiis , quam a communi pa- 
rente natura ì quf qiucquid genuit,non mo- 
do animai , (ed etiam quoditaortum efiète 
terra, vtftirpibus fiiis niteretur, in fiioquidq. 
genere, perfedum c(Te voluit, &c. Xondico 
io già , che non fi pigli alle volte la natura per 
Dio^ a che quantunque gli efempi da voi por- 
tati ^ da vnoin fuori noi moflrino; Euui perè. 
quel d'Ouuidio 
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Tl^nc Deus, & melior ìitem natura diremìt. 
X'Plinio e Lucres^o mofirano in pià dvn luo- 
go di non comfcere altra naturayche Dio, ne al- 
troDio, chelanatura* É S>jigoSinonel2i, 
Decimiate Dei, Natura rei caiusque Dei efl; 
voluntas . Ma qui, per mio auuifo, a cotale Jpo- 
fissione Vói le potete far la ninna , emetterla a 
dormire* Tercioche dicendoti Toetane* verfi 
immediatamente precedenti; Che Dio creatore 
del mondo riha dato vn fole (Cvnpieciol borgo: 
non fi con chegra^ uogliate,ch*ei figgiunga, 
che di ciò fi ne ringra^^ia la natura,cioè ini flef- 
fo, con vna difiordanTia in genere, e inperfina, 
Terò per vna ricetta infignataui dal Sig* Botti- 
no non vorrei,che facefle del Trotomedico,e che 
vi mettefle a leuar le tafie delle piaghe ,per ri- 
metteruidegUHecchu 


SONETTO QVINTO. ’ 

saniti mono i fojpirì a chiamar voi, \ 

AROMATARIO. 

. Quella, ch'io chiamo baffo co ifispiru 
^ifTe Cino da Piftoia nel Sonetto ? 

Ciò, ch'io veggio — 
ed il Signor Aleilàndro còsi parla in que« 
fto luogo , 


s 
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r A S S ONI. Senfi conofcei che queHa Sonetto 
fude" primiychefacefie il Toeta : ejjendo [olito 
de gli amanthche poeteggiano, e de' Toeti, che 
atnoveggiano , il fantaSìicaf di ptimo filando 
, -if fopra i fignificati del nome delTamata ; int^ 
T^neperò, che gli antichi ^ pet quant iofiimoj 
mnlapregp^rono punto > 

RI S P. Se qiiefto è vero,che gli antictó non prcz- 
zafTero lo fcherzar fopra i nomi; perche Mar 
tiale nel 9. libro fcherza con tre eplgrantmi 
fopra l nome di Barino ? ed Anfonio, col 5 9. 
c 40.epig. fopra’l nome di Cretto, c d* Acin- 
" dino? e col xoi. fopra quello diFurippo ì 
e Dante nel 7. can. del Farad, fopra’l nome 
di Bice? tralafcio molt’altd, che ne’ Poeti 
antichi fi trouano . 

PEPE. 'Hpn dice l'^uuerjario, che ciò non vfafi> 
fero a/folutamentCrma che nonio preg;gaYono, 
comparatìuamente parlando : E voi ^efio vel 
potete vedere, c}>e fra tante Elegie, tante OdCx 
! tanti Epigrammi di tanti "Poeti eccellenti non 
hauete trouati fe non quei di Marciale fopra^ 
Earino , che fono quattro / e non tre ; E quegli 
é^jiufmio, che fono due, e non tre, come voi gli 
allegate (fe no èfalfo il mio tefloj.^nche Ouui- 
dio nelTottaua Elegia del primo de gli ^Amori 
fchergò fopra il nomedi Dip/a femmina bibace, 
ff trouerebbonfene de gli altri, ma rari . F fkrono 
^li antichi gli Sagrarmi : ma non già come 
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qui fa il Tetrarcay che con artificio leggeriffimo 
dà difuo capriccio fignificato alle fiUabe : ma si 
bene feparando tutte le lettere , e pofiia in altra 
forma riconpungendole . E ciò particularmen- 
te gli Ebrei coSìumauanOi nonper ifcher'j^ar Jo^ 
fra nomi amati: mapertrar /enfi occulti dalle 
parole della/crittura [aera : e per queSìo hehbe^^ 
to anco riguardo al fignificato de* nomiSieffi • 
Jl prìmoy che vfajfegli Anagrammi tra* Greci, 
4 i eui ne fia reftata memoria y fu Licofroncj 
da Calcide Toeta della ^Pleiade , di cui ifacio 
eGuiglielmo Cantero Commentatori, 
fuoi riferifeono, ch'egli tramutò i nomi di TolÒ-» 
meoy e della [{eina ^rfinocy faccendone rifultar 
delfyno ctVo/xéA/Taf, che fignifica melato e foa^ 
ue; e dell* altro tov»pecf^ che fignifica viola di 
Giunone . Ma tra* Latiniy e tra* Greci più gra^ 
Ui 9 che ammirauano la vera belleo^ga , e non il 
concerto de gli Jpilletti , non trouerete ricercata 
fimil maniera di poetare . £ fe Mar^^iale fra tan 
ti fuoi Epigrammiy con quattro foli fchergò fo^ 
pra il nome di Trimauerino bellijjimo paggio di 
Domi'gianoy potete yedercy che il nome gli pre^ 
fentò da fe HeJJ'o il concetto , e non ne trajfe egli 
fignificato di Vrimauera colle machine d*Mr-> 
chimede. Mufonione'fuoiynonifcherT^ò fopra 
' nome d* amata 9 ne dt amato: Mandi* vno mot-- 
teggiò Cre^foy e Mcìndino9 nomiy che fignifica- 
ytile 9 efeuT^a pericolo, con dire , che meglio 

Sia- 
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1 ftarebhe a leuar da Mandino , e metterlo 4 
/ Creflo : perche allora fignificberebbono inutile ^ 

eperigliofo, E nell'altro motteggiò vn ladrot 
che fi chiamaua FurippOynome conforme a* fat^ 
f U: Coslanche il Sig, C iulioCefare Stella illujire 

ingegno di quefla noflra età , motteggiò vn tal 
EureFìo con quello cUHico ‘ , 

' Errauit qui te dixit Francifce FureFìum r: 
^^ùkere fures tu debui t illemagis . 
e fu fenT^^altro il fuo fcbero^ piti bello di quel 
étijiufonio: 

^ quello poi , che di Dante aggiugnete, ri dirà 
VlAuuerfariOy ch'egli nonèVoeta antico : ma sì 
bene antico Jlutor di lingua; e che in quel luo-^ 
go egli non ifcber^^a altrimenti fopra il nome di 
Bice , il quale appo i Fiorentini è lo flefio , che 
Beatrice , fe non in quanto è accorciato . 

T A S S O N I. 'ì^ngià , che alle volte non riefca^ 
affai bene^ e che alcuni moderni con vaghe:(p^a 
grande non Gabbiano fatto : ma queiii tali han- 
no fcelti nomi accommodati a ciòy oltre Fartifi- 
ciovfatoloro intorno: perche come non è at- 
to ogni norqe da fcberT^argìi fopra : cosi non è 
buono ogni Jcherxp f ancorché fia a proto filo fi 
nome. E in amendue quefli capi direiy che auefi. 
fe vfato poca cura il Toeta , faccenda cattiua 
ele^r^oneyC forfè piggioreapplica’stione* 

ARO M AT. Qnefto nome , fopra*l quale fcherza 
iu quello luogo il Peccarca > opti fe Thauea^ 

elee- 


«letto, nè fc lo poceua eleggere, dicendo egK 
EHn<meychenelcorntifcriJfe^4moYe: 
non già il nome , che per più fonorità , e va. 
ghezza m*hò io fteflb eletto : ma non perciò 
voglio concedere, che quello non ila nome 
vago,ed>attiinmo à fchcizarui (opra*, e che lo 
fcnerzo fattoui dal noilro Autore nò fìa buó* 

' no, benché lo dica il Sig. T adoni : poiché il 

ilio femplice detto , lenza le ragioni , non mt 
sforza à creder tal cola*, e le ragioni , b non 
radducc) o non fono badanti à modrat ciò^ 
xome vedremo a Tuoi luoghi ^ però padère* , 
mopiùauanti. 

PEPE. Mi piace , chi voi gliela dite fuor fuori a 
coteSiofacciutOyche non proua mai nulla : Ten^ 
fauafi forfè di non haueire a dar conto delle fue 
partite , perche il Tetrarca fia morto ì ben difi 
fe quel Toeta . 

Tal fi mangia la fapa cheto cheto , 

• Terch'ella è dolce^ eh* andrebbe piti adagio 
Con la mofiarda forte , e con faceto . 

Or vedremo , che risponderà a quello: cèrto egli 
non può dir' altro yfenon che dopp^ eleg^ione 
può far damante . La prima dell'amatayche ne^ 
cefiariamente ha *-^n tal nome; e di quello in 
amando non fifaelegp^one: La feconda è y che 
volendo il Toeta fcher^are fopra il nomedeW 
amataypuò deggerfi di farlo o foprail fuono^ 
melerò y ofopra vn* altro finto da lui» E però 
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dirài ch'egli ba parlato di 
Xione y e non della prima : 

Brute (f intendere . ^Potrebbe anche rispondettd ^ 
là doue dite, cbe'l detto fuo non vi sforga a cre- 
dere: che non gli fi dà vn frullo ^ cbe*<Hii il 
crediate, o no, perche non tha detto per voi • . 
* Laudando s'incomincia vdir di fitore 
Il fiion de' primi dolci accenti fitoi . ] 

TA S S O N L Loda, e non laudando, a mà 
foffeda dire,che cominciaua ad udir/t nella pri- 
ma fillaba del nome di Loreta , come dijffe deW ; 
vltima , che taci , enon t^cenào fignificauiUjm > 
A^O MAT. A me per folucione di quello dul>»^ 
bio, folo baderà modrare,che rauuerlàrios 
alcrouebiaiìma, quanto quidelidera. Diilè 
egli qiiede feguenti parole, Lod^i, dice il prin 
eipio: Taci grida il fine ; à me paiono contra- 
dÌT^ioni spigolate fenT^a profitto . Come egli 
adunque vuole in quedo luogo, cheilPe-; 
trarca doiiedè dir Zod4 grida il principio, 
sgrida il fine ? 

PEPE. £ dicendo fi laudando, j/on ci farebbe U 
medefima contradig^one^ io per me /limerei 
fempre , che fojìe lo Beffo il dire laudando taci, , 
che loda e taci . Oltre a ciò l'auuerfario non dà 
a credere, che a lui piaccia ne quefio, ne quello: 
moBra di tener gli ^Anagrammi tutti per 
ccfeìeggieri,e puerili, e rimeffe oggidì alle fcua , , 
}e delUgrammatka} e tanto pià queBp,che noft ' 


quejla feconda 
» della qualevoimo^ 
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è de gli vfatì da gli antichi . Sì che *oQÌle dire 
f per quando JìimoJ che hauettdofi a dedurre 
fignificato dalla prima fiUabay Lo, tnenniale 
era dire, ch'ella ffgtiifica/fe Loda, imperatiua^ 
mente, che non Lodando, dicendo il Toeta, che 
C ritma pure lignifica Taci, e non tacendo^ 
cheédeigerondio. 

PARO LE del Tafiòni. La maggior parte de' te» 
§U hanno fcorrettamente Laudando, in cambio 
di Lodando; effendo il vero nome di Laura, non 
Lauretta (" come hanno creduto alcuni ) ma Lo» 
retai chetale fi coHuma anco oggidì, quafi per 
tutta Francia; doue quello di Lauretta è puro 
Italiano', & rfato in'Firen’;^ fino a quel tempo»- 
ARO M AT. Adunque fe vno lialiano,e Fioren- 
tino , paria aliT«:al|ana , e Fiorentina , parla 
fcorrettamente ? fe vno Scrittor T ofoano vfa 
voci Tofcane fa errore ? io non foche dire, 
fe quello è cosi, oltre che la parola Loreta- 
non hà fimilitudine alcuna con lauro ; oue 
Lauretta ve n’ha tanta , che dafcheduno fa,.- 
ciie non vuol dir altro,che vna picciola ghir- 
landà , ò corona conceda di rami di Lauro ; 
e perciò dille il Poeta 
Se non che forfè apollo fi disdegna, 

Ch'^à parlar de' fuoi fempre verdi rami 
Lingua mortai prefontuqfa*</egna» 
thè quando fi leggeflè Apollo anche 
àmio giudicio , malamente v'entrerebbe.^» 

non 
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non haucndo egli che fare con tal nome_,>, 
EPE. Foi vccellate a grilli; perche C^merfxrio 
non dicey che faccia errore chi tojeanamentefa-^ 
nella : ma che il vero nome di Lauray era Lore^ 
I tay perche così è l'vfo di Vrouen'^ay doue ella fu 

I batte^ata . e che però fi douea leggere lodan- 

e non laudando; il che fu anche auuertito 
\ neU^annotaT^ioni del teflo d'MdOy con allegare^ 

I che così haueuanoi manti ferini • Voi dite y che 

I Loreta non ha fimilitudine alcuna con lauro y e 

I chel Poetala proferi fee tofeanamente per <i- 
dattare la fimilitudine . ji me pare, che* l Toetà 

] . non s* affatichi altrimenti in accommodare la fi~^ 

militudine del nome della fua donna in queflo 
Sonetto al lauro ; ma sì bene a Lodare , ri^ 
re, e Tacere ; alla quale figntficaT^ione il nome 
l di Lauretta , per ma T , che ha di yantaggio, 

^ non fi potrebbe adattare , E i nomi fi proferii 
[cono quali e* fono, e non quali e* pojfono effere : 
perche di quefla maniera voi non vi chiamerei 
fie Giofef; efiendo tal nome Ebraico, che in To^ 
\ fcano fecondo san Bernardo ^uol dire^ugu^ 

* mento; là onde a volerui tofeanamente chiama» 

re, bifognerebbe dirui Sig. sAugumento . E non 
è vero , che il nome di Loreta non habbia y ché 
far con Lauro» 

^VoHro Siato real, che'ncontro poiJ] 

TA S S O N I. Come flato realcyfegià Chadeferìtta 
natapouera,ebafiament€ in vn vilifjimo borgoS 
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'ARO MaT. Non può adunque nafcere vno dì 
Stirpe Regia-, anzi Re dì molte corone in 
viliflimo borgo? oltre, che il Poeta hà de- 
fcritta Madonna Laura nata in picciol bor- 
^0 5 ma non perciò pollerà, ne ballàmentc 
nata, nè in viliffimo borgo-, perche non è tnt- 
tVna cofa picciolo , e viliffimo : anzi , che fe ' 
dobbiamo credere à gli ferirti del Petrarca 
ihedeHino, ella fu nooile . dille egli nella 
cpift. del I . lib. ai Vefcouo Colonna . 

JSH mibipoH animi mulier clarijjìma tergum^ 
£t virtute fuis , ^fanguine nota ifetufto» ^ 
c comunemente fi tiene, che il padre di lei 
fofle Signor di Cabrieres : oltre che poteua 
fopra il Poeta imperiofamente *, e Fomapri-^ 
nta digna eSi imperio ; per le quai cagioni for- 
fè ancóra altroue diflè 

Rimarcai degnijjlmad^ Impeto» 
cd in quello Sonetto 

O drogai reuereno^a^ e d'honor degna» 
PEPE, jlnche Diogene Cinico chiamauala heU 

. ^ lerzavnatiranìiidebreuesenelkis-tioMlU 

antica fi legge , Bellore di donna è tirannia^ 
ma attedio non fa a propofito di nobiltà , la qual 
■ tioné altro, che lungo, e continuato pofiejfo so- 
nore, come altroue farà molato dalC»4uuetfa» 
rio; per quel che intendo . Ma ni punto } Si può 
nafeer I{e in luogo vile ; E pouero, ma onorato 
« luogo '^iki e ’-vilmntem luogo vik^. 

- ' ■ Lauru 
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Laiwa fu delta feconda fchìera , la quale perdi 
non oflante, chefofe nobile f che queiio l*^u^ 
uerfario moflrò di faperlo prima di voi) non ha^ 
ma alcuna tale condÌT^ione^ che*lfuo fiato, reà^ 
le fi potejfe chiamare : per quello^ che sè 

potuto rinuenire dello Hato difuo padre , quella 
terra non ‘gli fruttauapià, che trenta ducati, e 
credefiiche iui per pouertà con tutta la famiglia 
fi dìmorafie,poco nobilmente viuendoi Onde il 
TPoetamedefimoaltroue, 

^Que giace il tuo albergo » e doue nacque 
^ llnoHro amor, vo ch'abbandoni, ciaf ce i 

"Per non veder ne tuoi quel eh* a te (piacque ^ 
alla nobiltà del luogo , pare ame , che 
quelle due vociBorgo, e Picciolo, dourehbono: 
ehiarimi,s'egli era nobile o no; jiltroue egli 
èhiamò Laura 

Candida rofa nata in dure spine • i ' 

efecedirealeiileffa, 

Ch'in troppo humilterrenmitrouainata* 
Oltre che gli *4uignonefi medefimi dicono ,ch$ 
Cabrieres non è mai fiata terra di pià di cinquan 
ta fuochi, ne abitaT^ione di pià nobtl gente, che 
di C apraci . Vero non traendo Laura, o Loreta 
dalfuo nafeimento condio^one alcuna di iìatU’ 
reale, fe il Poeta gliele volea attribuire, Ut pQ* \ 
tea prima chiamare teina deli altre beliti oh 
feettro del regno d amore doueua darle • .. 
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*B^ddòppiaaTalta irhprefa il mio valore.^- 

T A S S O N I. Chel chiamar pev Home yna doma 
fojpirandoy fia vn'alta imprefa^ e che ci voglia^ 
no le for^ d Ercole , a me non mi s attaglia^* 
So che alcuni iritendonO} che quando il Voeta fi 
pone a comporre fiora Lòreta^ gliene, fucceda 
queSio: ma leggajt tutto* l Sonetto da capo a 
piedi , e ’VidrajJi , ch'egli tm parla dt altro , che 
di chiamarla per nome. 

ARO M AT. Certo che il chiamar per nome vnx 
donna (bfpirando non è grande imprefa : ma 
il lodarla , chiamandola con amoroh fofpinV 
come egli faceua 5 qtiefto fi, che non è facile^ 
e può dirfi alca imprefa ^ e perciò nella Czii’» 
xone^ Toiche per mio deSìino. diSh 

Ma pur conmeni che t alta imprefai'feguai 
Continuando t amoro fi note. 

PEPE. S^iofojJivoiynon vorrei moflrarmi perfidio^ 
fi sà queHa bagattella; percioche ella è tagUa* 
ta in vn hifquadro di forte , che voltatela sii che 
lato volete non fi reggerà mai in piedi . 

* Ma taci grida il fin , che farle honore 
JE' Coltri homeri finta , che da tuoi. ] ^ 

T A S S O N I. Loda, dice il principio : T aci 

da il fine ; ante paiono consradi^ionijpigola^ 
te fin^a profitto. 

ARO M AT. Cosi affermo anche io: madipiu 
aggiungo, che Laudando s’incomincia vdirc 
il principio I il mezzo mi raddoppia il valo- 
> ’ ic 
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tei laudare; il fine mi grida fono di- 

uerfità bellifiime; e quelle hàfacteii nollro 
‘Autore > non già Lodai cTaci > come pocofà 
voleuail Sig. Tafibni: ma bora forzato dal 
vero viene àcontradirfi . 

PEPE. Io non veggo donde ^oi vi cauiaté coteSia. 
€ontradig^one\ fe non dal non intendere queln 
lOi che dice il Tafionij quellot che dice il 
trarca. Che non intendiate il Tajfoniygia ue Vho 
tnoUrato di fopra; Che non intendiate il Te^ 
trarcaiVelomoHreròqui: ma non Valteratey 
che il non intendere vn Sonetto del Tetrarca^ 
frafeheggiante i erauuiluppato fra lappole, e 
gallo'^^ole fecche , non vi toglie , che non fiate 
per altro belUJJìmoy ed eruditijjìmo ingegna^ 

Il Tetrarca *<juol fare Anagramma /ò- 
pra le fillabedel nomediLoreta, che fono tre 
L 0 i 1^£ , TAj la prima dice, che lignifica 
lodare , o lodando, o loda, f come voletcujt 
la feconda. Reale, end donna reale; e chequem. 
fio fignificato tanto più t inferuora a lodare ; efr 
fendo le perfone reali meritenoli dogni loda^» 
Ma la ter:^a , quafi chel lodare donna B^ale di 
tanto merito fiapefo fouerchio per le fue fratte, 
dice che nel fine lo fgrida , che Taccia . Or leg^ 
gete i quaternari , e vedete s* ella è così • 

ternari toma il Toeta a riandare il medefi» 
mo concetto , con dire a Loreta ; che*l nomefuO‘ 
propio mfegna a chi lo profferifce,di lodarla con. 
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^ lafìima fillaha, e di reuerirla wn la fièondéLJi 
fercioche ejjendo ella , come egli dijfe <mc 0 
altroHc^ 

Mma reai digniffima (CimperOs 
merita dtejìer lodata , e reuerita , 

$e ndn che forfè jipoUo fi disdegna, 
Ch'aparlarde^ fuoi fempre^erdirami 5 

Lingua mortai prefontuofa regna , 
colendo inferire, che perciò r'aggiunjèifuel 
che fignifica taci , E queSio è tutto il con^ 
tenuto al creder mio del prefente Sonetto; nel 
quale f^uuerfario oppone; che Lodare» e Ta-^^ 
cere, che fonoi fignificati della prima, e delf\ 
ritma ftlXaha non ranno infieme; imperoche fi 
può ben lodare e reuerire i e tacere e reuerire^ . 
ma tacere , e lodar non fi può . Si cheé legger 
re:^ il dire, che rna donna col fuo nome efor^ 
t) alcuno a lodarla, e che col medefmo nome già 
comandi, che taccia • 

Voi che rijpondetea queSio ì Che il principio in^ 
comincia lodando, il me:(7^ raddoppia il ralo^ 
te a lodare ,eil fine grida taci con beUiffima di - . 
uerfità^ .E io ri replico, che 0 diciate Lodando 
T^cì ; a loda e taci, quefia fi chiama contrarie^ 
tà, e non diuerfità : ejfendo t^n della quiete , e 
V altro del moto della lingua» E oltre a ciò non fo 
fe habbiate asmertito, che il fignificato della fe^ 
tonda fillaba , roi lo lafciate nella penna ; per- 
ciocheper dire, che ImeT^ raddoppiati valo-^ 
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re a lodare; non dite nulla fe non dichiarate, che 
mex^ è queHo: majjimamente negando voi 
qtà appreso, che la fillaba Re hahbia /igni fi- 
caio alcuno nel concetto /piegato dal VoettL^» 
Terò vi metto in conftderaxióne , che non ci fa* 
rà alcuno così poco iniendente,che non s*auueg- 
ga,che vi fieteme/ìo a, difender queHo Sonetto, 
non perch'egli lo meriti, ne perche voi l*inten* 
diate ; ma per fetnpUce vaghe^p^a di contradi- 
re,come facem vn mio "Procuratore vna volta, 
che non intendendo certe oppofix/oni della par- 
e non lé Jàpendo rispondere , per non reSiar 
ferina contradire,riuolto al "Hptaio di/fe; 
eh io dico tutto il contrario. 

* Cosi laudare, e reuerireinfegna 
La *^oce Sìefia ] — 

TASSONI. E qui pure, o io trafogno, o il Poeta 
trafanda: ha detto difopra,chela fillaha KqJÌ- 
gnifica /iato reale; e qui dice, cheinfegna are^ 
uerire ; tanto poteua infegnare a recere . 

AROMAT. Il Poeta non trafanda. Non dice 
egli, che la fillaba fignìfichi rhierìre : ma 
^ che la fillaba T a grida Taci ; e eh? è, che non 

veda, che il tacere è legno di riuerenza...!? 
fi che non la I{e, ma la Ta è quella , che infcr 
gna di riiier ir , tacendo . 

PEPE. 0 que/ia si, che è bella ; in cambiodi difen* ; 
dere il "Petrarca , voler eh* egli habbia fatto vh 
t4nagranma /opra le fillabe della voce Lauree^ 
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W, e la metà Vhahbia lafciate in himeo: E che 
alla Ta , habbia addogato il figmficato di Re* 
uerire^ e alla Ke non habbia dato fignificato 
alcuno : fo che lo difenderete io yfe dite cosi • 
— * Tur ch'altri vi chiarii , 

0 à'ogni reuerenx^ e d honor degna.'] 
TASTONI, E perche queHa necejjìtà di chia^ 
maria ^ non era loflejfo il nominarla femplice^ 
mente , o cantare y o leggere il fuo nome ì 
AROMAT. Non dice il Poeta, chefianeccffità 
di chiamarla : ma pur che altri la chiami 
n’aunien tal^cofa *, oue è d’aiiuertirc , che la 
particella Tur ha forza dal manco al piu^ 
cioè pur che altri vi chiami , non che ne cana- 
ti, ne ragioni^ ò ferina • 

PEPE. Vi rijf onderà l'jiuuerfario , eh' egli fap'ea 
molto bene , che la voce Pure , fignifica^ fola- 
mentey effendo quello il fuo più noto fignificato: 
Ma che doueuate confiderare- gli efempi addotti 
da lui y tr vi fareHe auuedutOy che in queHo luo- 
gOy ella non bafor^ dal manco al più ; e fendo 
affai meno il leggere il nome d' alcuna perfona 
femplicementcy o il profferirlo dafe, che non è il 
chiamare lei flefla per nome . Terò volendo fai- 
uar queflo luogo , io direi più toHo , che il chia- 
mare per nome alcuno include affetto y e appli-^ 
cagione di mente; doue il profferir femplicemen 
te vn nome , oleggerloy fi può fare alla trafeu- 
; ratafengaconfiiderarloi' . 

' *Se 
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* Se non che fotfe ^oVo [t disdegna^ 

Ch'à parlar de* fuoìfemprererdi rami 
Lingua mortai prefontuofa^egna . ] 

T A S S O N I. Scegli auejffe detto dt fopra , chet 
nome della fua dorma fignificana Lauro^albero, 
nel quale fu trasformata Dafiie^amata da Febo,, 
foteua fecondare quefto concetto, aggiugnendo, 
che forfè apollo non s'aurebbe per bene d'auer 
per concorrente in amore vna per fona mortale^ 
efe ne fdegnerebbe : ma /tuendo detto , che / 7 - 
gnificaua lodare, e reuerire,e tacere, come cen^ 
traqtdiApoUoi 

AROMAT^. La donna del Poeta > venìua chia- 
mata Lauretta , nome, che per fo ileflb dino- 
ta vna picciola corona di Lauro ; e G derma 
dalla parola Laurea; e perciò il Boccaccio 
nel fine della 7. Gior. diflè , Leuata/i la coro- 
na di teHa , fopra il capo la pofe della Lauretta 
dicendo; Madonna io vi corono divoimedefi- 
ma^ . Hora il Petrarca dice , che qualunque 
volta chiamaua la (ìia donna per nome , fèn- 
tiua il principio di quello laudando^ il mezzo 
che gli raddoppiaua forza alle lodi j il fine, 
che gli gridaiia taci , fi che egli imparaua dal 
detto nome non jfolo di riiierirla;ma di lodar- 
la ancora^ fc non che Apollo fi (Uegnaìia che 
lingua mortale parlafiè de fuoi verdi rami; 
cioè che nominafiè il nome di Lauretta , il 
quale come s*è detto fignifica vna picciola 
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corona (Jf rami (Jilàiiro èontcfta. E con taf 
arce gracioiìlfimamente fcherzail Poeta fo- 
pra il nome della (uà donna. 

P E P £. Tutto il "PoSiro fondamento confile, che 
Laura hauejfe nome Lauretta^ e non Loreta^pee 
far^che'l Toeta pofia hauer applicata la fignifi- 
caT^one del Lauro ; il che é vna friuole^a^ 
percioche Loreta è il medefimo , che Lauretta 
quanto al fignificato^nonfolamente in Trouen^ 
T^a^ ma anche in Italiayeparticularmente in 
€uni luoghi di quel di Siena,doue così fi prontm^ 
T^ia: E fi dice LoreriT^o^e non Lauren's^io: E san^ 
ta Maria di Loreto^ non del Laureto . E nelca^ 
fo prefente nulla importa , che tal nomefignifi^ 
chi lo Hefio , che Laureola in latino : poi che il 
Toeta notTanagrammati:(a [opra di queflo: ma 
{opra le tre fiUabe Lo, Re, Ta . Vero mentre 
il Toeta rifiuta egli SìeJJo il fignjficato della co*- 
tona deWalloroy e paffa a tre altri lignificati piti 
fecondithdi lodare^e reuerire,e tacere: nonfen^ 
^a ragione addmanda l* jiuuerfariOiCome c en- 
tri qtd apollo > che non ha che fare con alcuno 
de tre detti lignificati; E che finalmente non 
èra Hata egli Finuentore di queHo nome > acciò 
ch'altri taceffe . 

Tarimente in quelle parole voHrCi Sentina il 
princìpio di quello Laudando, il mezzo, che 
gli rad^.oppiaua forza alle lodi,&c.p«r*4Wf^c 
di /opra replicate da VQhfen^^ ^oleruimai re- 

fin- 
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^righereaparticulareggiàre ilfìgnificato dellà 
fiUaba Re, à necefiarioycbe diciate-^ che 
era queSìo; perche d'altra maniera qualchuno 
ageuhlmente crederà , che vogliate dire^ che la. 
fillabaKe figmfichi Fl^doppiare, 
PAROLE delTaflbni. E poito^ che pure nella 
maniera y che dice il Toeta centrale; perche 
saurebbe egli a sdegnareyche coleiycbe fu ama^ 
ta da lui quaggià in terra , o l*alberoy in cui fi 
trasformi y fofie lodato , e onorato dagli hmmU». 
niyonde teneffe per audace y e prefuntuofo chi le 
faceffÌB ^ Io credo , che in queìio fentimento pik 
toHo del contrario fi (degnerebbe y tetwndofi 
JpreT^ato da chi non onoraffe le cofe onorate da 
lui: e tanto piùy che la trasformandone efclude 
ogni gelofiiuj, 

ARO MAX. Apollo no fi sdegnaua di vederla ri- 
nerire ; ma di fentirla lodare da lingua mor- 
ule ‘y perche le lodi de gli hiiomini, predò 
quelle degli Dei non fono lodi j e però Apolr . 
lo volciia lodarla egli Iblo*, e che gli hiiomioi 
la riiierideco tacendo, perche non fi parla di 
colà tant’alca , fenza defraudar le fue lodi y il 
che ad Apollo difpiaceua . / 

Jlon perch'io nonm^auueggia 
Q^tanto mia laude è wgiuriofa à voi • 
dide il Poeta nella Canzone, “Perche la vita é 
breue, c nel Sonetto, Giunto ^lejjandrq* 

- Ma forfè fcma fue lode parlando. ^ 

PEPE* 
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f E P-E. Jo non ho mai faputo fe non ow , che vii 
fe:^ di legno fia cofa tant alta » che lingua^ 
ymana non fia degnu dì fauellarne; ne menabò 
mtefomai dire ^ che fi faccia ingiuria allecofe 
diuine , non chea i rami de gli alberi ylodando^ 
ky e celebrandole : perche fe ciò fofie , quando 
hiiamo Iddio , e*l fm fiotto nome , noi gli fa» 
remmo ingiuria» É" veroy che l'eccellens^e diuU> 
ne non fi pojfono mai pareggiare con lodi yma* 
ne ; ma non deano però reHarglihuomini di ce-» 
iebrarle ; Et inganno votìro è > che non difiin^ 
gìiete dal parlar ^aiiamente d'vna cofa al lo» 
darla^» 

ARO MAX. E pur vero ) che*l vcderfi Intagliar 
SII bronzi y e dipìgner sù le tele è fommo ho- 
nore*, e pure Aleilandro Magno, non voleua, 
che {blTè Incagliata refHgle fila da altro , che 
da LKìppo, o Prigotele , e dipinta da altro, 
che da Apelle ; come teftimonia Horatio in 
quei verii deirÉpift. ad Augufto. 

. EdiSio vetuity ne quis /è, prater ^pellem 
Tingerei : aut alius Lyfippo ducerei aera , 

Foriis Mexandri vultum fimulantia^ 

cd il Petrarca nel Sonet. f^incitor »Alefiandro* 
Che li vai fe Vrigotele , o Lifippo 
l,* intagliar foloy & %Apelle il dipinfe Ì 
P E P'E. 7^on volle neanche , che Siaft arate teffi^ 
giajje nel monte MtOyCome riferifeono Tlutar»> 
co nelfora'voni della fua virtù, ofortunay e Gio^ 
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imni TX^c ^^0*ottaua Chiliadcj: £ pure 
Staficrate era architetto rmomatijjlmoye fefier 
effigiato in m monte era di maggior tnaraulm 
glia , che Vepere effigiato , ne in broncio , ne in 
tela i Vero non occorre^ che Sìiateacitare cote- 
fie Porte note d fanciulli . Che non ha dubbio, 
che farebbe meglio, che Immagini diurne fojffer 
• dipinte tutte da pittori eccellenti, e le fue lodi 
folamente celebrate da Toeti famop; Ma vede- 
. te voi fe vi dà l*antmo di fornir tutte le Chiefe 
dedimagini di Tmano; e fe fapete impedire, 
che non lodi Dio , chi non lo fa lodare , 

PARO LE del TafToni. Ma qu^i così fatti Sonet^ 
ti io nonpoffo quap credere, che* l "Poeta propiù 
gli pubbUcaJfe,Eperdoninmi di gragiagCirUe- 
rejjati , e affexxjonatifuoi , che vn Sonetto, ne 
due , ne dieci , tratti del numero di tanti , non h 
faranno men grande, 

AROMAT. Che bruttezze hanno: anziché bel- 
lezze non hanno , che il Sig. Tallóni debba 
credere che il Poeta non gli publicallc égli 
- medelimo? è vero , che à leggerli con poca 
attentione appariranno mille intoppi in nitte 
le Tue rime. ; ma li deono conliderar minuta- 
mente , E le bene è vero, che nè vno ^ nè due, 
ne dieci, tratti del numero di tanti, nion lo fà- 
lebbono men grande *, perche dobbiamo le- 
varne i buoni ? e quali faranno i tanti à detto 
dei Signor Tallóni , s*egii da otto , q dieei in 
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ia tutti crede di crouat qualche grane 
errore^ • 

PEPE. T^on douete hauet lette bene le fue Confi^ 
dcras^ioni a quello y che dite; percioche ben* è 
^eroy che ancone* buoni ei nota qualche rolta^ 
de* nei : ma mngUe/clude per quello dalla bon^ 
tk : he men va notando que neiycome indegni di 
feufa nel Tetrarca , che in vn fecolo così roT^a 
! compofe tate rime eccellenti» Ma ha uoluto diré^ 

I cheuoiyegli altriyche ora compongono yuonpre^^ 

fiimmiatedivaleruidi quegli efempi; perche 
non palerete per franchi y come fa egli» E in 
quefio luogo apputo (che voi hauete dimeg^a^ 
to a bell* arte) chiaro il vi dicefoggiugnendo . 

TA S S O N I. E fe ne gli altri trafeorro a notar 
quello y eh* io ho giudicato da non imitarcy non è 
kmio fine di tajfar luì: ma di leuar le franchigie 
deertiy che vogliono comporre al dispetto della 
natura ; e fe le fiiticheg^ loro non s'approua^ 
nojubito te leautori'ganocon vnefempio/cafH 
fato del pennaiuolo al Tetrarca in tempo di pe- 
nuria; e che molte volte ancora fla Iddio grò- 
O^ia J non fa punto a propofito» 

Che poi quello Sonetto fia pieno di tutte belleo^ey 
come dite ; non vi crediate y chefiamo in vnfe^ 
colo tanto infelice, che non ci ften o huomini da 
faper giudicare le Eime del Tetrarca; Che vi fa 
difio y che vanno attorno vna mano (f ingegni, 
che voi no gitterete loro la poluere negli occhù 
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^SitrOHiatoel foRe mi defto 
4festitarcoft(i,ch’m fitga è w// 4 .| 


AROMATARIO. 

r - 

^ ♦« 

L’iitfiótnorata mia vita fen fugge 

I>ictro al defio ^ ch'aMadonnatni tira 

Sen^àrn ritegno» 

diflcl’ Autore della Canzone, la bella fleUa. 

Solpervenire al lauro, onde fi coglie 

\Acerho frutto. * 

TA S S O N I. Q^eHo cogliere acerbo frutto dalla, 
fua donna, che guflaniofi affligga , non ha quei ' 
leggiadro fignifìcatOy che taCiano fi credei angi', 
farebbe molto a propofito per gualche innamo» 
rato al barlumeg che aueffe dato nelmal france^ 
fedicog^. 

ARO MAX. A tempo del Petrarca , non v’era i*l < 
mal Francefe : e però celTa ogni dubbio, & à 
baftanza s e detto del parlar equiuocamentc.. 
nel primo Sonetto. 

P £ P £• E nel medefimo abbaflanga farà rispo^ 

ftoycredeteloa we, che non v adulo. Che poi qui 
non habbia luogo lequiuoco , y* ingannate ; ma t 
èibeìi veroy che non ci ha colpa il Toeta. E però / 
r k^uuetfario non l*ha notato per luis ma per chi, 
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prejummejje limitar* oggidì ^ueBa luo^^ 

. che le piaghe altrui ' ^ . 

Guflando affligge pià, che non conforta. 
TASSONI^ Trapaffa dalla metafora del cauallù 
a quella étvn ferito , che caualchi perferuirfi 
ddla medicina^ che gli procaccia U cauallo. ^ ^ 

A RO M AT. Il Poeta, feguendo l'opinione di 
piatone nel Fedro, prende vna metàfora da 
vno sfrenato, e ribellante cauallo , applicane 
dola alla concupifcibile-, ed vn altra da va 
caualicro,e Tapplica alla Ragìoneuole-, ed in 
quefte medefime traslationi fi mantiene, 
imo giudicio , fino alla fine -, one dice che la 
concupifcibile,figufata per il cauallo lo traf- 
portaua à morte , folo per venire al lauro -, c 
volendo più aflègnatamcnte parlar di tal lau- 
to, foggiungc 

Onde p coglie 

.Acerbo frutto, chele piaghe altrui 
Cullando affligge pià che non conforta . 
Kc'quaiverfi non defcriiic la cagione , per la 
quale il Cauallo intefo perla concupifcibile 
corra al lauro: ma vn effetto del Lauro, il 
quale è , che i fuoi fruiti à chi gli gufta fono 
amari > c così il Petrarca dopo, che era giun- 
to à veder Madonna Laura,ne riceueiia frut- 
ti,' che gli affliggeiiano lejpiaghe interne C9tt 
Tamarczza loro . vn quali fimil concetto fu 
taffigurato molto graiiofamente dal Politia-. 
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flo in.vn Epìgrànnna fopta I>afne così 5 
Complexus yirides frondo/a virginis artus §' 
Sic quoque mutata , dixit apollo, fruar, 
VtquenouasguJÌH baccas tentami; eandem 
Hei tnihiferuat^ aiti nunc qucq; amaritiemi 
Dance di(Tc nel S oneito, lo fon sì vago* 
Seguo foto il defiOiCom*eim*é duce; 

Lo qual mi mena pien tutto di fede 
dolce morte fatto dolce inganno y 
Cbeconofciuto folo è dopo il danno , 
PEPE. Veramente Sig.Ciofefo l'acutcì^ye la vU 

uacità delt ingegno non vi fi può togliere 
peroche per difendere il *Petrarca^oi trottate^ 
pià/egretiy epiàripofiigliy chenonbanno le 
bifaccie delle bagatelle. 

Ma non fempre tirate i colpi a fello > 
come dijfe colui . Gli efempi , che voi adducete \ 
fono buffai y e beili : ma fecondo me, non fanno a 
propofito : come neanche il rimanente di quelloy 
che dite: percioche voi prefupponeteyche 
nerfario in quefio luogo biafimi il "Poetai enmè 
così : ^n:^i Raccordo con voi tiene ^ ch'egli vji 
vna metafora doppia <Cvn caualiere ferito , e 
dfvncauaìlo sboccato: e che* l caualiere cerchi 
d andarla trouare vn buon ChirurgOyche lofani: 
ma che*l cauallo non voglia andare per la lira- i 
da del medico , e pià tolto veduto vn lauro dalla , 
parte contrariaicome befliaychefipafce di fion- 
da y fi volti a quella verduray e vi trajporti il 
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" * ferito , dandogli in lingua cauallina ad intende^ 
P€t€he iui trouerà rimedio per lui . E yerameiu 
te tra C altre bugie medicinali fi legge, che le 
bacche del lauro /ariano di molti mali, e f ìgliò^ 
no in particulare adoperarfi a dìfenfiare i nerui^ 
€ le membra gonfiate,ne bagni, che vi fi fanno» 
fdail pouer'huomo fitroua pìàcauallo delca^ 
uallo medefimo, percioche quel lauro in cambio 

di guarirgli la piaga,maggiormente gliela infi^ 

Holifccjm 

PradiceVjiuuerfariOy che*lToeta prima fi vale 
della fhetafora del cauallo sboccato , intefo per 
t appetito concupifcibile; afimilitudine ÌOuhì^ 
dio, che dij/e anch* egli • 

Vt rapit in pr^ceps dominum spumatiafruftr^. 
Wrena reientantem duriororisequus. . 
indi paffa a quella del Caualiereferito,chefi la* 
fida trasportar dal cauallo , come faceuano Or-^ 
lando,eTriflano, quando impa%;^rono. Ma che 
il Caualier e, fecondo che dite voi ,fia intefo per 
la ragioneuole , non va bene ; perche quando la 
tagioneuole caualca , il cauallo della Concupi* 
fcmle non fi lafcia portare al bofco . E pero fa^- 
rà forfè pià ficuro il dire , che il Caualierefia là 
Volontà , la quale mentre vorrebbe pure fegui^ 
re i configli della ragione, e camminare pèrla 
via buona, è trasportata dal cauallo Vlatonico, 
per la firada del bofcoy alla perdura del Lauro» 
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SONETTO SETTIMO. 

* « * ’ ' * 

♦ Lagola^ €*l fonnOi e t otiofefìumej\ r, 

\ . -V 

AROMATARIO. 

•N f 

S Ono alcuni, che afFermano,que(lo Sonetto e& 
fere (lato fatto dal Petrarca in.rìfpoda del 
guente dVna Gentildonna da Fabriano . 

. Jo vorrei pur drh^^ar queHe mie pitone ^ 

. . Colà Signor^ dotte il de fio m*inwfat 

dopo morte rimanere in vita • . 

Xol chiaro di virtute mclito lume* ' 

> Ma'l volgo inerte , che dal rio cofìume . 

^ VintOy hà d'ogni fuo ben la *^ia fmarrita; 
Come degna di biafinoojgnihorm* addita, , 
.Ch^ir tenti d^Helicona al facro fiume . ^ 

ÌA l*àgó al fufo , pià eh* al lauro, ò al mirto ; 
y Come che qui non fia la gloria mia; 

1(uol eh abbia femprequeSìamenteintefit* 

* Dimmi tu homai , che per più dritta via 

* . ATarnafoten vai nobile spirto, 

, Deurò dùnque ,lafiar sì degna imprefaì 
Se quello ha vero, ciafeheduno creda à fuo mo 
do . In qiiaiito al Poema del noUro Autore, 
io intenderei per otipfe pitone la Uifluria 5 che 
otiofe ancora le parole imiTìondè £ chiama*' 
uo, e dotio la libidine h nudrifee. 
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^-OtiaptoìlaSiperiereCupìdinisarcus* 

^i0e Ouidip: € le pì.iiimcfono la culla la . 
ftanza della Luiliuia . Dame anch’egli dille 
nel z^dcU’I^nfcmp. . ; ; - ’ 

— che giacendo in piuma 

In fama non fi yien -t-r— \ 

oue par, ch’intenda della luilliria ^ fe non vo- 
gliarOo però dire, ch’egli faccia la réiceratìo- 
nte dèi concetto , mentre foggiunge , 

— nè fiotto coltre. 

ccosfiitl verfo del noftro Poeta ancora v?fe- 
neà fuggirà la reiteratione , fe della hiflìlria 
s’incende, che fe bene egli dillè nella x 5 , epi- 
ftola del fecondo libro. 

Ventris amor^ fiudmq.gulafiomnusq^cjuieìq. 

ÌE^ffe fiolet potioT ^ fiacre quam cura poefisy 
non però ne fegiie la reiteratione in tal lùo- 
go,come vuole il Sig.Taflbni; eilèndo cH’iiù 

prende la parola ^ • ■* 

P E P Er II Tafifioni vi mponderàpche carminate al 
baro in que^o luogo; perché egli non espone al- 
trimenti la wre, quies,per reiterai^ione di fioci- 
no ; corne nonfanéanche (rpziofc piume ) "ma 
sì bene per 0:^0 , e per dappocaggine , come gli ^ 
éfiempi da lui addotti ve ne pòfifion chiarire : non 
yiejfiénio il maggior o's^p ynèla maggior dap^ 
poc aggine , che flarfi ffitor dell* bore contiene-^ 
itoli ) coficdio nelle piume. E queSìa è più fi cu- 
ra spofi^ionè ; che non è quella ^oììra , che 
c ^ l*o 7 jÌofi 


to:^iofe fnumfi fignifichino la luffìtria^con 
non hanno a far nulla , ne per le ragioni, ne pejf 
le autorità addotte da voh che non fono fatica 
fuo doffo., Me piume con ehe\Amor vola die^r 
derogli antichi fignificato: ma non già di lufiu» 
ria r Indite Giouanni T^ef^erìiella quinta ChU 
liade, chein cosi fatto fentimentq , fecondo ù. 
tradugp^one di Taolo Laci fio ne ragiona ‘ ^ 

• • . formofim iuuene adolefcente ^morepiólorèc 

Sagittaràurnpingunty atque lana igniferum 
alatu, detinìtem delphinu,atq» berbantf 
y Tiflura qttidem alati, herb^t , delphini, ■ 
fPqminari hunc indicata aeri,terr^,mari,^c, 
Vroper^Qo, eSeruio diedono altra interpreta^ 
V^one^Ue piume dimore, ma no già U voftrac% 
^ Onde diai corfo fuo quafi fmarrita ; . 

T^pSlra natura è vinta dal coSìume , 
T A S S O N I. Qui tiene il Toeta (fecondo Nntel* 
ligenT^a di molti j che noi naf clamo fempre benà 
inclinati ; ma che poi la buona inclinoT^ione ven 
ga f oprafatta daW abito cattino, che noi piglia^ 
mo, ilchenon é tenuto per vero » .. • «; 

A R O M A T. Nonfoio in queilo luogo dìfle ta( 
coifàil Sìg. Tadbni^ ma nel llb.de’Q^fit^ 
ancora riprende il Poeta d'haiiet creducoiti 
quello Sonetto, che gli huomini lèmprena^^ 
Icano bene inclinati^ echelalor buonain* 
clinatione veng^dal coilume lbprafatta> ma ' 
le ragionij e i'iautond faranno queUe ^chenc 
' ♦ "" La fcoi 
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Scopriranno qual (la Terror dd Poeta • Chi 
tutti gli huomini adunque nafeano bene in- 
clinati lodilTe anch*Ari(lot. nel primo della 
Metaf. in quefte parole , Omnis homo fuapte 
natura feire defiderat . E la ragione ce l*infc- 
gna ; poiché Tanima humana é di Aia namtia 
iagioneuole ^ di modo che la ragione in ella è 
quella , che coftitùifee tutto l*ellere 5 e l*altre 
Ibrze deiranima, per natura, venTOno Aiboc- 
dinace alla ragione ; per il che eiiendo nath- 
talmente dominante la ragione , la qualcè 
per il Aio dière al bene riuoTta ; viene ad elice 
vero , che l’haomo per Aia natura è inclinato 
al benc__iJ. 

Che Aa poi queAa buona inclinatione A)pra^< 
fatta 4al coftume » lafcio refperienza , e he 
chiamo in te Aimonio Auerròe , che dilTe nel 
prologo della FiAparlando de gli huomini di 
Tuo tempo j Tunc omntho declinahmt ad appe^ 
iitusy& accidit eis dispofitio imaturalis; e Ci- 
Cer. che nelleTufculane così diltèi Quod fi ta^ 
nos natura gemifiet, &c. nunc paucos nobis 
iedit ignicùlos^ quos celeritermalis moribus^ 
cpinionibusque depraùatis fic reSUnguimus, yt 
nufquam natura lumen appareat. E Boetio,chc 
nel i.lib. della Conf. FiìoC cosi pianfe > 

’ Héu quam precipiti merfa proftmdo 
’ Mens hemti & propria luce reliSU 
' Tendii in exttrnqs ire tenebrasi • ^ ' 

£ti! 

/ 




Ec il Petrarca nella Canzone» 

0 umettata in del — 

, natura può flar cantra l cofiutne » 

dal che può vederli » fe*l detto del Poetaè te« 
nuto per vero, ò per falfo. 

PEPE. La natura nofiratfe l'intendiamo con unel- 
■ la spofi:^ione , che Vjluuerfario flejffb vi fom» 
miniflraycioé per la parte ragioneuole folamenr. 
te ; non ha dubbio j ch'ella é di fua condi^iione. 
bene inclinata» Ma fe l'intendiamo nel figntfi^ 
iato ordinario e comune , ella rimafe florpiata 
per la caduta di jìdamo-t e non efee mai Je non' 
\oppa nel mondo; Onde ^goftino Santo nel 22» 

' De ««/M)ei,Natura vitiofa per peccatum eft; 
il perche fe non fojie l'aiuto della diurna gra^ia^ 
che la raddirio^a ^enedàCvfo del libero arbi^ 
trio^ella non reggerebbe contragli appetiti fen^ 
fuali» E quefla non é opinione ^jiuerroe TagOr 
noy ne di Cicerone Idolatra : maè/enten^a di, 
Dio Sìejfo y che nell' ottano della Gcnefidicc^y 
Senfus de cogìtatio human! cordis in malum 
ò prona flint ab adolefcentla fila . E così tengo-», 
no i filofofi Crifliani comunementey tra quali fa-» 
rebbe ragioneuole » che anche il Vetrarcafi 
merajfc^. 

Che poi jiri^otile dica y Omnis homo fiiapte. 
aamra feire defiderat • io non fo > che s'habbia 
a far queflo col nafeer bene inclinato . Tercioche 
lacuriofità vmana intorno al faperCy f emende ^ 

L ^ non 


non Jolamehte alle co fe huone i ma anch> aUé 
trifie, E fi può molto ben'èjjefe huotnofctm- 
tificQ fcelerato» ' ^n:(t\Ari Botile flefio nei 

f^Vróblema della ventunefìma parte ricercati^ 
do y Cur homo omrtiuni ariìmaiitmin erudì* 
tiilimuioninìnm fit ìriìùftilIìmus,d/^,c/><* ciò 
dUneniua 1 ìngehìo cogiratìoneq. plu- 
rimum valer : volupcàtes enim ac r^lìcitaremr 
maxime rimatur, ac pefpenfat , quse nifi curìt 
jniuria nèmo afieqùi p oceft ^ &C; Dalle quali 
j^role Antonio' Mirandolano nel fuo libro cen^ 
Ira il Duello cauò ; che nuomo dòtto càttiwf 
auanxa Hi fcelèrate:^a tutti gli altri* E di qUe^ 
Ba opinione fu parimente il Cardano ne Jkoi li^ 
bri De fiibtilitafé, E*l medefimo \AriBotile 
pure nel decimo del 2, della l{et.fauellando de** 
glinuidiófi diJiC’t Et qui valde in aliqua reho-; 
flocantui:, àc maxime in fapìemia & felicita- . 
te. 'Et ambitìofi màgis iniiideht qiiàm non 
ambirìofii & qui fapientes viderì piicant,&c. 
£ nel principio del 2 . dell Etica fi dichiarò d- 
pèrtamentCi che dalla natura non dipendeua aU 
cunanoHravirtà i ne alcun nófìro vi:^io : ma 
dall abitò • si che da tutto quefla voi potete co- 
nofcere ,fe quando egli dijfe^chegli huominifo^ 
nò haturalmentè cnriofi di japere , volefje direa 
èhenafcano tutti bene inclinati* Quello pou che 
fhabbia detto l^uuerfario ne fuoi Quifiti , i& 
non lo fi • Ma intendo» che non gli accetta pet 
< • ^ fuoi 
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jpoi^ benché fiam fotto fuo nomerpromettende^ 
di dare egli e fuoi quanto prima in luce^ chefa^ 
ranno p. libri (Coltre materie ^ e dt altra mametA 
piegati ^ che non fon quegli ahho%2^ik , 

è sì jpento ogni benigno lume 
Del del, per cui s'informa huntanavka,^ 
Tassoni. Mores animi fcquuntur corporif 
ccmperamcnnim , dicono i Medici : ma qui H 
“Poeta feguita t opinion degli Ufirtìlogb, i qua^ 
li tengono, che i noHri cojiumi dagli infiuffi ce- 
lefli dipendano ( non violentando però il liberei 
arbitrio, ne il diuinovplerej^ 

ARQMAT. Queftonon pace, che fi confaccia 
con le feguenti parole, che immediacameiw 
te il Sig. Alefiàndro foggitinge : ; 

TASSONI. E feruefi della roce informare 
fignificato di dar perfe^T^ione : Che come dicia^ 
mo Corfo nafeere informe, e dalla lingua delloi 
madre acquiCìar forma, e perfes^^ne ,* cosila 
vita noUrà prodotta informe , acquifia perfn^ 
^one, € forma dalla bontà de* coCìumi • 

ARO MAX > Poiché fé intende delle Stelle} noq 
puh intender de’ coftumi : efièndo Tinclina^ 
tione dpquelle,(fe inclinano) con efio noi fin 
dalla nalcita, fenza pure vna minima elettio- 
ne : oue i cofiumi procedono dalla nofi(a 
elettione, come Arili, inlègna nell’Etica « 
PEPE. £' vero, che MHotile nel principio del 2* 
dall'Etica dice , che buoni p eattiui ci facciamo 
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per abitò > e nohper natufa i *^tendo inferirei, 
che la natura ne produce indifferenti al bene , e- 
ài male nelle mani del libero arbitrio , percioche 
egli non hebbe cognh^ione della diutna gragia^ _ 
che è il lume, che fuela le tenebre della noììra^ 
imperfe1(7iione al libero arbitrio i che fi ritroua 
al buio » Ma anche ni fanciulli^ che non difcor^ 
ronoynon ci conofcete voi dalTaq^T^ioni loro prm 
Cipij (t MtditeT^a , di modeflia , di vitiacità , di 
cortefiaydi liberalità, e d^ altre fimiliinclinaJ^ 
tiòni ì Cicerone prò Coelìo diffe, Smdia quap 
£nt in adolercentIa,canquam in herbis (igni- 
ficant qiix vittucis matiiritas, Scc, Vero quefli . 
fono quegli inftuffl di Stelle benigne , chejecoiu 
dati dalla elegj^one , fi chiamano poi coSlumt, 
è fi fanno abiti fecondo Mrifiotile;perfe 7 ^o-^. 
nando la vita vmana. Valetene autorità i ecco-^ 
ni Dante nel li. del Purgatorio , 
il cielo i voflri mouimenti initia , 

* *Igon dico tutti: mapoSìo eli il dica 
Lume V è dato a bene , & a malitia . ^ 

nel trentefimo, 

jqon pur per oUra de le rote magne , 

' che drig^n ciafeun ferète4d alcun fine. 
Secondo chele siclle fon compagne i 
MaperlargheT^ga di gragie diurne , ■ 

Che si alti vapori hanno a lorpioua, 
ChenofireviHe Ih non vau vicine, 

Quesìi fiutai ne la fua vita ngua 

Vir^ 
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Viriualmentèi ch'ogtìhahito deflro 
Fatto bauerebbe in Ità mirabil prona . 

Terò quando l* ^uuerfario dice^ che le Sielle in^ 
fluifcono j coSlumi , fi dee intendere delle prì^ 
me inclinationi y enondelCabito elettiuo^ che 
fi fa poi» 

PARO LE del Taflòni. parimente da auuerti^ 
re, che l'opinione degli lìflrologi da quella de 
Medici non è in tutto (Ufcorde, tenendo ejjl , che 
le Sielle non folamente i coflumi : ma il tempe* 
rameico ancora inflùifcano , Sol & homo ge*. 
nerant hominem> dijje JiriflQtile anch'egli net 
fecondo della Fifi cacche p^rò ad altro fentimetts 
to rien tirato da alami: con tutto cb*eglicom^ 
mentaffefe fiejfonels^ capo del 2, della Gener. 
degU .Animali » 

ARO MAX. lo non edèndo per ancora medicoi^ 
lafcìerò dì confiderare^ feròpìnione degli 
idrologi con quella de’Medici fi confaccia; 
benché in me fteilb creda , che non fìa così . 
Ma'dirò bene., . che le parole d*Arift. nc* due 
citati luoghi non hanno quel fèntiméto, che 
il Sig.Tafloni lì imagina,come ciafcuno,chc 
beneinten(;Iefìlofofìa, conofee: edaggiun* 
gerò, di non credere, che il Petrarca intenda 
in quedo Sonetto parlar degl’inHuiH delle^ 
Stelle , hauendone egli alerone Tempre dub* 
biolàmente ragionato : anzi detto fpedè vòl- 
te > che non hanno alcuna potenza fopra di 


noi ; non ch'egli cenédè^ cheinfbrma(Icrò h- 
vira noftra^*. 

P E P £ . Olanda il T-oeta dijfe vna volta 
-il di che cofiei nacque eran le flelle • 

% C^e producon fra noi felici effetti . , 

L* vna ver r altra con amor conuerfe* . 

S- vrCaltia 

^ Benigne^ Stelle , che compagne ferfe 
'à%4l fortunato fianco» ' 

E' pur anche w 

Hor par^ non sò perche Stelle maligne^ 
che l cielo in odio nbaggUm 
Ealtroue^. 

*. Come a ciafetm le fue Stelle ordinato. • ; 

il mio fermo defir vien da le Stelle. 

Tal fu mia Siella , e tal mia cruda forte 0 
E nc trionfi/ 

• Questo nòy riffosUo^ perche la tota 
Tei^a del del, m'alT^auà a tanto amore - 

Ouunque foffe Stabile, & immota» 
dite per vofirafè, che vi pare , eh* egli voleffe . 
dire ì ma ritorniamo di fopra a quelle parole 
Vofire : Ma dirò bene che le parole d* Arifto- - 
< ' tele ne*due citaci luoghi,non hanno^ quel fen*^ 
cimento, chel Signor Ta^ni s*imagina, co« 
meciafeuno, chebeneincendefilorofìaco* . 
nofee , &c. Doue forfè era pik ficuro il dire, - 
fecondo quella iìlofbfia , che i miei maeftri ■ 

'.poiché altra filofofia fi ri-, 
i troua ^ 
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tfoiia ancGra s non dirò ferirà quella (t^riflotU 
Ui rm ferina quella , che fofiSiicay e perfidio fa^m 
. ■ mente ‘difende^ che jlriHotile non fia mal fiato 
ambtdeSiro ; cioè j non habhia mai fauellato 
d^vfia cofa con due opinioni. Io per me torrei 
fempte a foflenet l opinion del Tafioniyche ^ArU 
notile in quel teflo del 2 , della Gen» degli jlni^ 
mali f *-oiogUa dire » che il ealor genitale è calor 
celelìe del foley e delle fieile ♦ Eceoui le parole 
'di quel teHo tradotte da Teodoro Oagruf» 
ìncft etìim in feminc òmn jum^ qitod faeitve 
facundà fìnt « videlicet qaod calor vocatur 1 
idqtie non ìgnis, non talìsfaculras aliquad);^ 
.fed rpirictts qui in femine, fpumofbq. corpo^ 
te continetur» & iiaciita qaa* in co fpinm dt^ 
ptoportione reiponder elementp ftellàtuni; 
Quamobrem igni^ nullnm animai generar^ 
6eque ex: co conftfcnf qnicquam , ex deniìs» 
vel humidis, vcl (iccis videtur« At vero (blif 
calor, Se animalium, non modo qu^e femine 
eòncinentrtr } venim etiam li quid exeremen^ 
tilic (quàmquam diuetfum natura ) tamen id 
quoque principium habeac Vitale, dee* 

Chiara có/a d, cbeH calor genitale ha il fuo prin^ 
cipio; voi direte , che negli animali l'ha dalge* 
neraHtey e nelle piante, e nelCetbc dal fole : poi*» 
che qui manifeflamente dice *4riflotile,che quei 
del fuòco non è generatiuo • Se dite queno, già ' 
Hnf concedete^ che' l fole ha calor viuifi.coycontra 
‘ la 



làyoSira fcHolai che che'l /olehahhtk 
calore: E scegli Cha per le piante, e peri" erbe 
C ycg^ctidofi manifeSio , chedouenonpojìonoi 
raggi puoi , non vi nafcono erbe ne piante ) per-- 
che non l*haurà anche per gli animali ^ Certe 
gli animali, che nafcono di putredine , non tira^ 
no il Uro vitale calore dal feme del generante ; 
adunque dal fol come l*erbe ; E fe quelli, per- 
chenon ancora quegli, che nafcono di fernet f 
Voi direte quegli lo tirano dall* animai generan- 
te: E quell* animai generante da chi Uba egli ì 
Certo é necejfario finalmente venire a vn prim<> 
frincipio : e queSìo non farà mai altro , che il 
calor celejie; fe quel del fuoco non entra nella 
fpfiitws^ione degli animali; E fe quel degli ani- 
mali d come quel delle lielle,cioé viuifico,e mo- 
pente come il loro . Esonderete , che la ^ofira 
fUofofia berdintefa, non vuole, quodcoelutn 
agatia h^c inferiora , nifi lumine ^ & moni • 
J 5 io vi dico, qiiod agit lumine , moni, & ca» 
lorcj E che quell" viiima è la principale fua 4:^- 
%ione ; percioche il moto non ferue, che a com- 
partire il calore,e*l Inmeadilìinguergli ogget- 
ti : ma il fuo calore ferue a generar le cofe , e a 
corferuare il mondo : Ed è quello, che difle 
bumafar in Sadan, Poft Deum vita vinentiiuiv 
fol & luna . ^nche la volìra filefofia beninte- 
fa ha negato fin*a* tempinoflri, che le comete, 
potefi ero {olire [opra il cerchio dèlia luna, e ora 


fèfla chiarita; cófne pureérejiata delle §ìelle 
vuouetrouate dal Galileo: E reflerà parimente, 
che non vi fieno sfere de' Vianeth ne girandole; 
ne che fi troni elemento di fuoco ; ne che i corpi 
celeSh habhiano moto retrogrado ; ne altro prU^ 
mo motor fono Dio , che'l loro innato calore,da 
€uifolo procede il mouimento , e la vita di tutte 
le cofe mobili e viue . E così voi foli , che bene 
èntendete filofofia , vi rimarrete col voflro idoh 
nelle cofe del cielo» mapaffiamo auanti, che 
^uefio non é luogo per ciò. 

ARO M AT . Oltreche in quello Sonetto incolpa 
tre cagioni dello sbandimento delle vinu$ 
cioè la gola , il (bnno, e lotiolc piume : che 
altri poi voglia dire,chene fa cagionile ftcl- 
le, è colà , che io non Nintendo , 

PEPE. 7s(pn C intendete certo : perche fjluuerfa^ 
fio non interpreta , che le Stelle sbandifcano la 
^irtn : masi bene , che le buone inclina:(ioni, 
che le Stelle benigne influì fcono y fono Jf ente e 
sbandite dalla golay daWo^Oye dagli altri vi^i 
del fecoloy come dice il Voeta. 

AROMAT. Poi che daDante imparai,quelti 
elTcr noftri difetti, non delle Stelle, difs* egli' 

nel primo del Parad. parlando del Làuro 5 . 

‘ SÌ rade volte y òVadre ferie coglie, ' . \ 

• Ter trionfar yòCefareyò Toeta. , 

f C olpa y e vergogna de V bimane voglie ) 

^ €he partorir, ^Ci • 

PEPE, 
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PEPE» Hau^te fm'arrita la dirada , e Dante vi 
metterà in cammino ima non bi fogna legger fin. 
lamente i principe de* Canti ; ledete i due luo^ 
ghi citati dtfopray che c èia mano^che injèguau 
ARO MAX» E perciò tengo , che*l Poeta noÀro, 
per ogni benigno lume Intenda la iìlofbfiav 
h quale può cHIamariì lume, ellèndo qtiella»^ 
chejie dlfcacclal^ tenebre deirintelletta} ^ 


per tnez^o della quale « come per vna chiara;/ 
in ■ 




[nce,. il tutto vegglamo : e piiò chiamarfì an<r 
cera lume del Cielo, eflèndo di la sù venuta i * 
perii che dilfe Platone , Thilofophia nuUtm 
maius bonum Dif homimbus dedermt • ed Ari- 
ftotele per dinotar tal cofajdilTe, che*l filofoi^ 
fo è da Dio vi(itato,. come rvno dairaltro 
amico . In oltre Ci dice, che la hlofofia In piji^ • 
maniere informa rhiiomo.; vn modo è > che ;; - 
gli da contezza , nel qual lignificato rpelle 
volte fu prefa la parola informare. Il qua(^ 
pienamente s* informi delle conditioni delpaefe^ 

& informato poi^ &c. Dille il Boccaccio nel* 
la 6, Nou. della z» Giornv In altro modo an* 
cora informa Phnomo » cioè gli dalVItima * 
forma ; e perciò dille A uerroe nel prologo 
della FUI efie hominis fecundum 'pltimam per^ 
feChonem ipfius^ &fubHantia eius perfeCla eft 
ipftm ejfeperfe^hm per feientià jpeculatiuam. 

È dopo foggiunge ; Bt in hac feientia manife^ 
Rum eft, quodpritdicamnominifhQmimi p^ 

fem 
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fidi àfcientia speculaUùaì& nonfetfeQij 
nonhabentis aputudineniy quodperfià poffitefl 
dquiuoca: ficutnomenhominis, quod predica*- 
tur de homine viuo , & dehomine mmuo : fitte 
pradicatio hominìs de rationali , & lapideo.: • i 
li, che fu ancora conofciiKO dal Boccaceiqfc 
che nella Noueh 9 . della 6, Gior. introdufle. 
Mellcr Guido Caualcanu , grauiflìmo rìiofcH 
foy fra certe arche de* moni, à parlar con at- . 
cuni quelle parole , Signori voi mi potete dire 
à cafa voflraciòy che vipiace^ che furonpidò^ 
po che il Caualcami fi fù partito, cosi còmi 
raentatc da MeUèr IJetto nella m'edefima no^ 
uella, i^efiearcheyfono lecafedemorti; per*>. 
cioche in ejje fipohgonoy e dimorano i morti: de 
quaiy dicè'egli^ancorafimo noHra cafiiy à dimo^ 
Hrarciy che noi, egli altri huomini ìdtoth enm 
letterati, ftamo à comparatione di lm,e degli aì^ 
tri huomini feihiati peggio che huóinini mortk 
» Aggiungo, che la Filofofia è, per dir cosi; 
madre della Poeha ; ed è tanto con cHa confc 
giunta,che le prime Poeliealtranon furono, 
che Filofofiacantata'j'e la Filofofia altro non 
fu, che vna fcientifica Poefia: alla qual cofa 
credono alcuni , che riguar dalTc Hòratio, . 
quclverfo, . • • . 

Me Doflarum ederA pramia frontitm» 
ed ht\{ioit\ed\Ìfe,T>hilofophicumeflToefiù 

Fiora vcdeiia il Poeta, che àfuo tempo la 

Poe. 


Poefia era poco feguìta > e diITé che n*eranò. 
cagioni la gola> il lbnno>e la lulTurìa^ per ha- 
uère sbandita ogni virtù dal mondo \ perii 
che era quafì fmarrita dal Tuo naturai corfo 
la noftra naturale la fìlofoiia cosi fpenta, che 
«er cofa mirabile s*additaua vno> che volef^ 
le poetare. E^certOj che regnando! fopradet- 
ti viti, era nccedario , che non (bloogni virtù 
morale le ne fuggillè : ma che la fìlofòfìa del 
tutto apparillè fpenta, efTendo principal lcg« 
ge de* filofoli, il vietar la gola, il Tonno, eia 
tufTuria.^ . Ammonio nel Tuo Prologo fbpra 
gli Vniiierfali , dando norma à chi vuole at<^ 
fendere alla filorofia difTe, 

‘ — — ajfuefcehis addere frena , 

Inprimis ventri, dein fomno,mox Venerique* 
B lènza la fìlofofia non fi può efTer buon Poe* 
ta . Ma perche più chiara apparifca l’inten* 
tione del Petrarca \ verremo airefplicatione; 
la quale può farli in due modi -, Tvno è tale , 
Bagola, il fbnno,e Tótiofe piume hanno sbàn 
dita dal mondo ogni virtù per il che è quali 
dal Tuo corfo naturale fmarrita la nollra na- 
tura Ibprafattadal coftiune, ed è li fpeto ogni 
l)enigno lume, per cui del Ciclo s’informa, 
cioè prende informatione , e contezza la vita 
humana, che, &c. L’altra maniera ètalc^ ; 
& è si fpento ogni benigno lume del cielo, 
per cui s’informa „cioè prende i’vltimafpr* 


ma forma Thiimana vita; che 8fc, E che qui 
j 1 Poeta incenda parlar della f)lolpha,dalle 
fopradecce co(è> e dal vecfo che feguefi cq^ 
nofce , 

T Oliera^ e nuda vai F ilofofia . 
doiie egli il fa quali vn’obbiettione *, e poi ri# 
(ponde, quello ellèr detto del volgo > che fq; 
della filolblia non hauelTe di fopra intefp : ìq 
no sò come v’àndaHè molto à propollco , noi\ 
clTendorene alerone parlato • Nè faccia dubi« 
bio ad alcuno^ che il Poeta dice^ 

. — ^ ogni benigno lume , , 

e non il benigno lume: perche egli Io fa pef 
dimoftrare , che non Iblo la perfettione delÉ 
habito : ma tutti quegli ftudi,che fono difpow 
iìcione à limil perfettione, erano fpenti; cllen 
do gli hiiomini riuolti à Hudi cpcrari del*cvic« 
to : E gli aggiunge repiccto di Benigno ^ pec- 
che non folamente è di raro beneficio à chi U 
polfiede: ma à tutta THumana Società:- la 
quale nelle ciuiltà , e ne’ gouerni , ed in tutte 
laltre occorrenze j riceue da éflà la maggipc 
parte de* beni , 

V E £ . Già vho detto altre rotte , che Pacutev^p^ 
del voflro ingegno è mirabile . .E da queHa jpo*.. 
fi:^ionefi conof re, che rorrebbe e^andio pene-* 

, trar ne luoghi doue non è adito alcuno • Io puro 
anche rn' altra rolta la fentij proporre in , 

^ccadmiada rn filofofo , e non fu approuata%, 
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Ter che oltre il confondere infiemt la filofofiay e 
la Toefiaf che fono diHintiJJime ; quelle ^oci^ 
Ogni, Benigno, Lume Del Cielo, voi Hejfo 
accorgete, che ripongonlamanoalpetto, ne 
fi placano per “nec^i, che yoi facciate loro : ma 
'Pi respìngono addietro. Vi s'aggiugne, che daW 
informa^on della vita vmana nelfenfo voHrOy 
yenite a efcludere laprofejjtone legale, la quale 
non aliante , che oggidì fta data al guadagno , è 
molto pik vtile , e necefiaria della contemplati-- 
ua» come occhio della morale, Lex proditor, ve 
s^pecicus noxius fub iuris regula limitetur, 
per qnam genus hamanum,vc honelle viuac^ 
alterum non lardar, iiis fiiiim cuiq. tribuat in* 
ibrmatur • Sic in principio Decrer. 

* Che per cofa mirabile^ f addita. 

Chi vuol fardlHelicona nafeer fiume. ] 

T A S S O N 1. lo intenderei, che allora foffe, come 
nel fecolo di oggidì , che leganti fi fanno beffe di 
chi vuole attendere alla Toefia , e alle belle let- 
tere , lafciando gli iludi delCarti , e delle difei- 
piine di profitto , 

ARO M. Dato che cosi folle 5 à me non pare, che 
tale (ia rintentione del noftroPoera in quelli 
verfi : perche non è Tifteflb, à mio parere, nel 
noftro idioma Mirabile,chc beffato: oltre che 
farebbe vn*artificio della Topica di Maftro 
Grillo ( per ad opra re i mòtti del Sig.TalIbni) 
che volendo egli condurre vno a gli (ludi 

poeti., 
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poetici ‘y gli iliceflè , clic clafchedunò > che 
v’attendeua era befFaco, e burlata 
PEPE. V e ffer beffato dal vulgo dato alle fordide^ 
rum é beffa: ma qui non giace la lepre . 

ARO M AT. Per canto io credo, che l’Intentioné 
del nc>(lro Autore ha , che allhora era cofà di 
iliipore il vedere vno, che non lì laiciailè cIìé 
lar dalPintereilè : ma dalla virtù (pconaro ac-’ 
tcndedè alla Poefia,da pochi, ma grand*huo* 
mini (èguita . 

PEPE. Vano error vi Infinga 

T?oco*<f€det€y e parui veder molto, 
che vi gioita Haccorgerui della foffa , e [altartà 
dentro a pie giunti ì Tercioche pur lo fiefio in^ 
conueniente feguiterebbe dalla voflra spofiT^io^ 

' tie ; che doue ognuno è dato altinterefie , non fi 
può non fare fcherno di chi attende a coffa inuti» 

, ìeyComelaToefia^.. ; 

Z*^uuerffario hauea veduto queHo luogo prima 
di voi , e lo correjffe ffuhito fiampato, ma la 
resone non andò attorno, perche già i libri 
erano andati a Finegia . il Toeta parla qiddeU 
la Toefia in contrapoflo de* ffcioperati, e dappoi 
chi; E piti a baffo parla della filoffofia in contro* 
pollo degli intereffati , e dati al guadagno • Ha >■ 
dunque dato di penna C^Huerfario o quanto 
hauea detta ffopra i due citati ^erfft, e ha tipo* ' 
iìein fuo luogo le ffeguenti parole^ p . 
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Che per cofa mirabile s'addita 
chi vuol far d'Elicona nafcer fiume.'] 


" Qui mette il Toefa due diffi-r ; 


cultà di quel fecolo intorno alia Toefia > e alle 
belle lettere; l*vna,cheprocedea dal coHume 
degli huomini inueterati nell'oT^io ; e l* altra da 
gli ingegni atti a queifiudi , che allora pareano. 
denegati dal cielo; si che Siillando a goccia a 
goccia in quel tempo il fonte delle. Mufe; e rir. 
trouandofi a fatica chi Epigramma > o y,n 
Sonetto fapefìe comporre; Vedere forgereyrf 
ingegnosa cui deffe t animo di deriuarne yn fiur 
me, cioè di comporre yn Voemaypercofa mirOf^ 
bilefadditaua. Enota,chelapoefia appunto, 
non difcorda dagli influffi celelUy dicendofi per,, 
prouerbio , che i Voeti nafcono . 


SONETTO OTTAVO. 


* >ìA fu dt’ toHi , cue U beUd vefid, | 

TASSONI, 

t Vefii fono due quaternari da far venir Hafma a 
chi non hd buon petto . Libere in pace, efen^a 
^spetto di trouar fra yia cofa molefla all'andar 
noiìro f falcando queHa vita mortale , che ogni 
animai defia J pajfauano a pie de* colli y ouela 
donna ^ che spejfo defia lagrimando dal formo 


coluig 
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icoìuiy che a feti inmai prefipria la bella vefla 
delle membra terrene^, QueSìo è l'ordine pià 
fionuolto e ritorto ^ che non èia coda del gran 
dianolo . ■ 

aroma r. E vero, che più (conuolto, ed intri- 
catòdellii coda del gran dianolo è il parlar 
latto dal S ig. T aHbni,pcr mollrar l’ordine di 
r^uefti quaternari j anzi, per dir meglio, per 
difbrdinargli : Che non mai dille in tal mo- 
do il Petrarca . A piè de* colli , ouc la velia 
delle mèmbra prefe la donna, che fpelToco- 
lui, ck*à te n inuia lagrimando della dai Ton- 
no \ libere, in pace pallàuamo per quella vita 
mortale, ch’ogni animai delia, Iccure, fenza- 
Tbfpetto di trottar fra via cofa, che aU’andar 
nollro fofle moietta , &c, Q^tto c lordine, 
che il Petrarca hà tenuto . L’illello filo di Te- 
la Terne per intricatilfimi groppi, c per eccei« 
lentillìmi ricami . 

P £ P E. L'ordine che ha tenuto il Tetrarca no : ma 
quello^ che tenete voi si bene; il quale ancor che 
'' . fta chiaro in maniera , che può feruir per filo a 
’ trar di così fatto laberinto chi vi fi perde; non è 
però quel ricamo preofiofo , che voi vel figura*^ 
te . ^Anifife l' battete fatto per taflar C ^uuerfa^ 
rio, credendotti, che così vada l'ordine confirut- 
tino , egli vi rimetterà ad udfcenfiio perle spal^ 
mate ; poi che prima fi piglia il nominatiuò co 
firn annejjì; poi il verbo , indi i cafi, che gli f^ * 
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guhandopo; E non fi comincia dal ijuartocajb 
pacando al verbose indi al nominaùuo come fa- 
te voi , faccende sparir tre voci nel primo in- 
grejfo per arte di Maeflro Mucchio, acciò ch*el 
le non v'impedifcano il corfo: Ma mentre che 
voi vi brigate di difender per ecceìlen’ge quel- 
le’, che tutti confejfano per vìt^ì, che volete, che 
vi dical*^ttuerfario,fe.non rimetterfenealgit^' 
dicio di chi hai* orecchie cortei 
Ma delmifero Stato—] 

TA S S O N I. Il concetto di fopra rimanconcifoi e 
fa parer queflo MA^n perfonaggio^ ch'efca 
/ in Scena auanti tempo. 

Aro MAT. Ne’grauì dolori è arte il concidere 
i concetti , ed apporta grandezza , e granirà 
airoratione» come infegnanoi Retori^ ed in 
particolare Demetrio in più d’vn luogo : e 
tanto più lodeuole riefee , quando dalle colè 
prefenti à gli occhi fi pretende Tintelligenza 
deirantecedenci negli afcolcanti ; come in 
qnefto luogo, che s’inducono à parlare due 
animali legati , in mano d'altri . 

PEPE. Il Tafioni non douea fapere , che Demetrio 
haueffe fatta la retorica delle befiie : perdonate- 
gli . mafpmamente,che quefiedue non vengono 
ad ejporre la doglia loro; ma il conforto della lo- 
ro cattiuità . 

Lo qual in for^a altrui — 

T A S S O N I. La voce altrui é della Trouenrale» 

Qffi 
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Qtù gaha autriù 
Semes^isdeSiruif 

àiffe Giraldo di BortteU, ^ 

ARO MAX. Quefto è vn prometterei frutti, e 
donar Tofia. dice^che la parola Mtrui è della 
Ptoucnzale} eporta gji elTempi d'^utrui: ma 
quello c folitodei Sig. Talloni. 

PEPE. £i vi ringrazierà delUuwfo ; mafenoné 
della Troficnzale vi dirà^che diciate voi da che 
lingua egli viene . BaSierebbeui l'animo di dire 
àncora , che cfemplo non venghi dalla latina, 
perche effalo pronuncia per \,variando lajecon 
daletteraì credochesì. Mavoi direte, che ho 
poche faccende a voler pigliar la puntaglia per 
altrui /opra ogni bagattella, che v'ejce dalla 
penna, Scufatemi^cbegià v'boauuertito,ch'io 
lofi) per cautela vojira: acciò non vt lafciate dar 
cannoni da chi vi spigne : £ fiate accorto, e/e- 
flo nell' altre rispofte, che promettete, acciò po^ 
fiate dar frutti fenga ojfia^. 

SONETTO NoTToT 

* Pianeta, (he diJHngue l'horej. | 

T A S S ON I. 

D Vhito,fefìa vero, che'l Sole dininguaHme, o 
fe l'horefiano più toSlo quelle, che diSìingua'* 
noilmotodilui. 
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(1 AROMaT. RiTpore vn g^Iatìt’hiiomo S certi, 
che lo rìprendeuano d’haucrmal temprato 

1 ^ vn horologio j Signori egli va gìiifto j ma s’il 

/ Sole va male, che colpa v’^hoio ? Ma Ouidio 
I fton volle (bttomcttere il Sole ail’Hore, e pe- 

u tò dilTe nel i. delle Metahi. 

f — * — Sedebat 

I , In foliòThtshuiclarìs lucènte finarà^disì 
[ ' ' ^dextray lauaq, Dies^ & Menfisy^ jlnnus^ 

: Seculaque , & pofiu Jpatqs aqualibus Hori^ 

i c iiel medefimo. 

lungere equos Titdn uelocibtts imperai Horiu 
P E P E. che volete dir per quejio f non potrete voi 
hauer ventiquattro paggi^che hauefiero cura di 
•numerar tutti i puffi , che fate tra il giorno e la 
notte , a tanti per vno ; e non dipender da loro f 
^ Pòi fate air Cutter/ ario certi argometi di merco 

fèllayche vi fo dire yche gliela faranno fcappare^ 
P A R O L E del Talh ^me pare, che*l fole non di^ 
Siingua altro, che le quattro fiagioni, e la notte f 
giorno* Macrobio diffe, Qnpd quatiipr ceni* 
pota quibiis annims orbls impiccar borie vo- 
càtiirj E Celio aggimfe, Horum quendam tri- 
nicftreoa ariniim infti'tuiilèjeoq* ver,^ftatera, 
autumnum, hyemem, Horas, & annum Ho- 
rum dici. la comune opinione nondimeno non 
l'intende così * Dante dijfeanch* egli 
■ La bella biella chel tempo mifura: 
ma non però fi riftrinfe aWlme^ e flette sii lage^ 

‘ nera- 
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neraìità del tempo * Totrehbefi 4tre^ cheH Sole 
diSUngua labore > cioè del meriggio i delU u^tte$ 
delgiornoi del tipofo , e delta fatica, 
AROMATé Ttttcociòva bene^e Boccio diflè nel 
jprìmo lib.della Conf.Filor< parlando tì Soléj 
' Tu frondiflua frigofebrUma 

Stringtt lucembreumemorai , * > 

■ - Tucum firuidaveneritaflass - 
jégiletnoóiisdiuidis borati 
Ouidtonel 4* delle Mecam^ \ ' 

^‘^^-^Érunuilesporrigishorjtié 
I Ma non vorrei però, eh ’akri eredelfcj che vfl 

Poeta non pofla vfare vria parola in altro li- 
gnificato^ che nel comune dVn Iblo idiomaf 
come pare che voglia il Sig. Taflbnij poi che 
- Arift.nella>'l 4^ .partiCédelia Poetica infegna^ 
che fi dee guardare à diuerfi fignifìcati^che 
pnòvna parola hauere fecondo la diuetfità 
delle lingue, e che fi dee prendetene! Tenti* 
tnentOj.che fà à propofico^ e non cagiona ini* 
Condehiente alcuno < 


PEPE# Tutto queflo è yn mandare il carro innari:^ 
d buoi, [e non prouateprimaiche i Lirici Tofea- 
I ni pofiano ^far la varietà delle lingue i non ha^ 

uendo Italia diuerfe lingue approuate s come 
haueua la Credaci 

ARO M. Onde apertamente il Petratca potè ler* 
tiirfi delia parola tiora in lignificato di fiagto 
ne ancora, benché Pvlbcomunej evolgarej 
cosi non i’intenda« P£P£# 


iS^ 

PEPE * 7{eUa lingua tioflra chi dicefie Horeeftiue^ 
sHutenderebbelaflate^come tiella latina Hors 
btumales , ^intende il verno* E Tlinio nel jj, 
del p.fauellando delle perle difie^ Has vbi geni^ 
]Udi$ anni ftimulaueric Hora « pandences fé fé 
quadam ofcicacione,impIeri rofcido coceptu 
tradur, & grauidas eniti. Ma che in noflra lin-~ 
gua il dire THore, o in latino Hors , fimplice^ 
mente fen:^ altra giunta , voglia dir le flagio» 
ni , non credo, eh e ne trouiate ef empio * E peri, 
t^uerfario dijfe , che la comune nonla inten- 
deua cosi ; cioè , che le Cagioni fi chiamafierà 
Hors femplUemenie * 

ARO MAX. E tanto maggiormente , che fu co-, 
ftume de’ Greci , da* quali paisà a’ Latini , il 
chiamare il Sole diftintor delPhore coq la 
voce H orario, del qual epiteto tédendo la ca- 
gione Tzetzes commétatorc della GiiTàndra 
di Lieofrone , dice, che gli fu dato, perche di- 
Ring (le Thore , cioè le Ragioni deirannocol 
ilio mouimento : ilche vien riferito dal Maz-^ 
zoili nel S.cap.del i .lib. della difefadi Date* 

PEPE, lo non fo che da i Latini il folefojfe chiama^ 
'to Orarioine lo credo al Margoni; So betìcb'efi* 
fi chiamarono Orario vnhorologio,e lo spazio 
d*rn"hora, onde Suetonio in Dornv^ano, Q^o- 
tidie fecreuim (ibi Horarium fumere folebar, 
n ec quicqua amplius quam miifcas captare* 
Mai che chiamafiero il fole con quefto nome,nm 

iho 


tho veduto; e mi farà tento ^ ch'ejfendo mof^ 
to il MaT^oniyVoi che difendete lafua 
ne^ilmimoSìriate, Che pòi lfacioT7^et%edi^ 
cdy che ì Greci cosi il chiamaronot ciò noiioafia 
a far priuilegio a vn Voeta Tofcano , che dello 
flejfo fignificato popa^alerfi ; mentre non ett* 
commoda le parole al fignificato • 

AR.O MAX. Nc pare à me,che vaglia quanto 
fe il Sig. Alellàndro , che Dante ftecce piu fii 
la g eneralità del tempo^ quando didè» 

La bella biella, che'l tempo mifura • 
perche nè in quefto verfo ^ nè in quegli àlcrf» 
del medefìmo Dante» 

Lo mimflro maggior de la natura » 

Che del color del Cielo il mondo imprenta » 

• £ colf HO lume il tempo ne mifuray 
dobbiamo prendere la voce tempo nel iuo 
proprio » c commune lignificato ) percioche 
più tofio il tempo è miìiira del moto» che il 
lume del tempo ; ma Io dobbiamo intendere 
in quello lleflb fignificato > nel quale prende 
il Petrarca la voce Bora; cioè per le ftagioni, 
perii giorno»e notte, e pcrPhore degli lioro- 
toglile quai cofe fono parti del tépo,e vengo* 
no mifurate col lume del Sole rirpetto a noi. . 
PEPE . il Urne del fole non mifura altroy chelalun-^ 
gheg^ del giorno : Eie quattro Cagioni non 
fono mifurate dal fuo lume ; ma dalfuo calore in 
terra f e dall* obliquità del fuo moto in cielo . 

L'hore 
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labore poi deWhorotogh,ei non ìe mifurane còl 
fhotOyne col calore, ne col lume; percioche quel- 
te della notte non può mtfuvarle non le vedendo, 

€ quelle del giorno non le fegna , ma le trafcorrè 
tutte con vn còtìnuo corfg . E però è vero,ch*e- 
gU diftingue il giorno dalla notte ,ele Sìagioni 
tvna dalT altra ^e le vi pare anche d'aggiugner- 
ella mattina dalla fera, e dal meT^-s^o giorno: 
tna Vkore deWhorologio, non le diftingue egli in 
maniera alcuna ; ang^i fono elle, che , come dice 
t^uuerfam , diftinguono il moto fuo in tante 
parti . SÌ che Dante ottimamente diffe , ch ég^ 
diftingueua,e mifuraua il tempo; pèrche il tenu 
poè ^na tamia cosi larga , che fi può ìnifurar 
colcompajfo del fole ; à flrigneteio a W giorno; 

I 0 allargatelo a un^annò: ò apritelo vn quarto ad 
^na ftagionc^. Ma dall altra parte, piglia^ 
te il medefimo compajfo del fole , che non fi 
può reftrignere a pià d'*<fn giorno , e vedete 
fe vi dà C animo di mifurare vn'hora con eflo ; 
che aggiugneremo ^na figura ad Euclide; e 
infegneremo a mifurare il palmo con la can- 
na , e non la canna col palmo. Che poi ( come 
dite ) il tempo fia pià toHo mifura del moto, 
che il lume del tempo ; jlriHotile non fecc^ 
inai queHacompara:i^ione ; perche il lume non 
'è fe non vna gamba del compaffo ,e vi hifo- 
gna f altra delle tenebre , a chi vuol rnijurom 
re ti tempo . Mafe il tempo paragonato colmo- 
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tofia tgli poi U mifura , o ilmifumo s leXm 
eJaltro. ’mvochedi Pr.fente lo disputimo 
Grauida fa dife tl terreSìr^ hmnore > 

Onde tal frutto “— •] 

TASSONI. Se quefli erano tartufi. C come écmk 

ne opmmej molto di/corda il Torta da Timo, 
e. lomto ancheil Cafleluetri JaccendogU l’rnó 
nafcer dt Trimauera,e l’altro ^.Autunno, Cum 

tuennt itóbresaiitumnales, actonìttuactc- 

bra,tunc tuberà nafci, dijie Tlinio. Totrebbefi 
imprecare, eh egli intendere di Trimanera ,e 
<t .Autunno diUmguendo , iinbres auwmnales. 

f°^^^‘'?^i-pcrciocheituoni.frequentano 

laprtmattera, chein altro tempo; Se non che 
yeramenu l esperienza ne moflra, che i tartufi 
^ na/canod .Autunno , e nel principio del ^em<^ 

fo;chelaftate,elaprimauera roMimi rène 

ARO MÀT. Io non poflò darmi à credere, che il 
Poeta parli de’ tartuffi, non elTendo frutti, 
Dmfcor.de al capo 13 ^.del a.lib. gl; chiama ’ 
radtc., con ta. parole, rS'm M,o!rc. 
cioè tl tartufo é radice rotonda, fenra fo<rlie 
Senza gambo, &c. e Plinio dilTe al cap. af*ì 

yt plani nec terram efiepojjìmus dicere , neqw 
«hudquam terrai callim. Nè alcuno di que-' • 
fti due gli chiamò frutti; perchenon poflò^ 

, Bo generare fuoi fimili , ed in fomma prò.. 
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priamente non po(Tóno cKìamarfi frutti • ' 

PEPE, jtdmque roi fiete yn frutto, poi che pote^' 
te generare yn ^ofiro fintile, fe così piace a 
^^rcini» Ma T limo f e Ateneo dicono, che a 
Mi f tiene fi fementauanoi Tartufi: E*l medico 
Ceccarelli nel fuo trattato de* Tartufi fcriffe, 
che fi potrebbono fementare ancora «e* paefi 
notiri, e infegnò la maniera di farlo . 

AROM AT. Nè poflìamo dire, che il Petrarca fe- 
gua Tvlb degli antichi FilofoH > i quali chia-^' 
marono frutti le foglie ancora, come teftifica 
Ariftocele nel 2. cap. del 2. lib. delle piante, 
dicendo : Vrifci autem fapientes fblia omnia 
fiu&Hs efie afferebant; perche i tattuffi non 
hanno frondi. 

PEPE. J^eanco i funghi yndesetfos 

I funghi nafcon tutti fen:(afogliev 
J{pndimeno Giulio Cefare Scaligero centra il 
Cardano,defubtilitate, al cap,i So, ferine dt ha^ 

• uer nel fuo Studio yn tartufo col gambo , e con 
yna foglia lunga', ^rifi,nels,del i,de Tlantis, 
chiamò piante i tartufile i funghi dicendo, Item 
pianta fìinc nec ramos habentes, nec folia,vC 
fungi, & tuberà . E le piante, che vanno sù le 
tauole per cibo fi chiamano frutti , come cardi , 
e finocchi, 

ARO M AT. E perciò io credo, clfegli parli vnl* 
uerfalmente di tutti i frutti*, come intefe,e 
dichiarò tra gii altriil Gefualdo . 

^ PEPE. 


PEPE. Se ci è vna spoft^^ione infeliceyre gliauuethi 
tate come vn fanciullo ad yn fico prnnaticcio . 
E come domine volete intender generalmente di 
tutti e frutti, fe il Toeta dice,Onde tal lrutto,c 
fi mile ? bifogna pur dir perfor^a, che quel tale 
fofie vn frutto specificato • alcuni riferifcono 
dibatter ceduto in yn manuferitto di man del 
Toeta fopra queflo Sonetto, Tuberorii munus. 
Mafie intendono di quei fogli,che furono già del 
Cardinal Bembo, e che orafono nella Vaticana ; 
fono nati riueduti di frefico, e non y^èneancQ 
quello Sonetto , 

A R Ó M A T. Ma dato che de* tattuffi intenda \ 
potremmo dire, che gli chiama frutti impro«' 
priamente,comefè Marnale, che nel i jjih, 
gii diè nome di pomi, dicendo, 

B^mpimus altricem tenero de vertice terram 
T ubera : Boletis poma fecunda fumus, 

PEPE. chiama pomi Marciale i tartufi, fe 
non per fimilitudine, come Matrone, che chia^ 
tnò foflreghe T artufi del mare . E pomum ap» 
prejfo i latini non fi^tfica propriamente que^ 
fruttiyche noi chiamiamo pomato mele;ma ogni- 
forte difruttOyche nafea sàgli arbori, fin le noci. 
e' anche da cofiderare, che quello luogo di Mar 
Z^ialefa contra Tlinio; il qual d/ce,Tubera vo- 

cantiir haec vndiquc terra circiindata,niillifq. 

fibns nixa, aut (alcem capillametis, nec vtiq. 
excuberanceloco, inquogignuntur, aucri- 
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matn agente; ncque ipfa terra? coh®rent;&c,' 
ed è fal/oy forche i tartufi non cedono a boletù : 
AROM. Overo., che gli nomina fnuu*, riguati^ 
dando à quanto diiTe Varrone, che fru^ut 
die ftftrà fruendo, 

PEPE. Di queHamaniera anche i maccheroni fàr 
rebbono frutti , Bjoa^ connumerò i tartufi , irh- 
terolera^p . ^ 

ARO M AT. Pofto che così fia , non però faprer 
vedere lo , che di primauera il noftro Poeta 
qui gli faccia nafeere ; perche dif$*egU 
Crauido fa di fe*l terreHre humore, 

, Onde tal frutto , e fimile fi colga ; 
cioè la primauera fa grauido Thumor terre- 
ilre^onde poi a'hioi tempi domiti fi colgano i 
frutti ; fiche non dilTe, che più la primauera, 
che in altro tempo fi raccogliefièro. e ie Tha- 
uefle detto, non dourebbe efierne biafmato, 
non difeordando nè dairefperientia , nè da 
Plinio , come fi crede il Sig, Taflbm', 
PEPE. *h[on fiate dispettofo^ che il Taffoni non 
ha offefo neyoi^ ne il Tetrarca per dire , ch'egli 
difeorda da Tlinio , efiendo che fi può anche di* 
[cordar da VliniQ, ed effer buon Criiiianoy e 
buon Toetruif 

ARO MAX, Che non difeordi dali’efperienzai 
bifogna, che io mioui pcrlbne molto autore- . 
iipli,che tal cofa afiermino,ch'altrimente va- 
rebbe tanto il nò deUauucrfario, quanto il, 

mio5Ìj 


I mio sì ; per tanto fentanfì queftì due : DIov 
fcoridc il più famofo , ed autoreuole fctirtore 
de’ fcmplici così parlò del tartufFo, TJ'votf p/^ 
fV <, ictpof òpvTTOf^ivtt, cioè, il tartuffo è 
radice -i&c, chedi priwaueraficaua, Gioue* 
cale nella 5 . Satira d el primo libro , 

polì hunc traduntur tuberà ^ft yer 

Tunc erit , &facient optata tonitrua cenas 
Maiores 

Che non difcordi da Plinio « fentafi Plinio 
ftellb , e vedrai : difs’egli nel 3. cap. del 1 9. 
lib. Ve tuheribus hac tradùntur peculiariter, 
€um faerint imbres autumnales, ac tonitrua ere 
hra^ urne tuberà nafei, & maxime è tonitribus^ 
nec yltra annum durare, tenerrima autem yer-» 
voejfe* Si cherauuerfario non dotiea vedere, 
ò portare fmozzicatameme quelle parole; ed 
haurebbe conofeiuto, che Plinio non nega, 
anzi aflerma,che la primauera fi crouànoi 
tamiffi , corbe è verilCmo . 

PEPE, Fuggiti Biagio con le fcarpenuoue; 

So che (quando trouate molle il terreno cacciate 
il palo io ; ma già che yi fiete auuenuto ad yn 
luogo a yoflroguHo,e yi pare (f hauer tante aw» 
torità per la yoflra parte , yeggiamo digrada 
come la yi ritfee nel difenderlo^ ericordateuidi 
que yerfi deWMoJio , 

che s ora contra me non lo difendi , 

Difender ceg^tra Orlando il potrai manco « 

V ' ' N G/4 


Cta l'jimeffarìo non nega , che non fi ritrouino ’ 
tartufi laprimauera; ma dice, che fon radi mafi 
fimamentein queSiinoJiri paefi: Maalnafci- 
mento^ che è il punto; Voi intendete^ che Tlinio 
in quelle parole y Cum fuerlnt imbres autum- 
nales, ac tonitrua crebra , rime tuberà nafei ; 

& maxime c tonitribiis, nec vltra annum du- 
rare 5 tenerrima autem verno efle : yoglia di- 
re, che nafea tartufi di primauera . Tlinio fe ci 
mirate bene, non dice que fio, ne il Cafteluetri, ' 
che portò anch'egli tal luogo fano co tutti efuoi 
membri, quato egli è lungo, l'intefecosì; E pu- 
re intendeua affai ben latino , come haurete fen- • 
tito dire: percioche effer tenero la primauera, 
non vuoi dire nafeer la primauera ^ . 

Battigia Tlatina nel pMb. de obfoni js, h^c de 
tuberibus . Imbribiis autumnalibus, & toni- 
tribus crebris nafeuntur . Tietro jtmato Tor- - 
tughefe fopra Diofeoride difie , Parit intra fe 
tuberà tellus, fine caule fine folijs, alijsue 
agnatis-, ma nulla difie del tempo . Francefeo 
Mario Grapaldo nel 2. De partibus aedium , 
parlando dev'tartufi, Nafeuntur in locis (ait) 
liccis, fabulofis, fine radice , optinia per ver, 

& tonitribus frequentiora . Gio: Michele Sa- 
uonarola In fua Praxi Maiori, dijfe , quod tu- 
berà nafeuntur in locis aridis,'& ficcisjac - 
multum terrenis, &c. non specificando nean- 
' ch'egli il tempo , E quegli tutti fi yede , che fe- 
condano 
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condanoVlimo . CriHofaro Encelìo nel libro ^ 
fuo de Cérminibus diJJey<\nod tnbcKi generan- 
turex arborum pituita: nam lonitruis cum 
imbre exiftentibus , pituita illa colligitur , & 
fic ex tiimentibps,& quali pr^gnantibus arc^ ^ 
nis radix efui gratilfim a genera tur . 
CiouanniAndernaconel Commento /opra Vau^ ^ 
lo Egineta lib»J^ cap./yJifie, Q^d tuberà ex 
terr? fagina conglobantur . Apollonio nella 
fioria delle fue naxraz^oni mirabili diffe^T ube- 
ra crebris tonitribus duriora fieri , Teophra- 
itus in ftirpiu hiftoria prodidit . Ciò: Filippo 
De lignamine lib.De fanitate menda 
parlando del naf cimento de' tartufi diffe. Tube- 
rà oriiintur circa medium autumni , prius al- 
ba intus, deinde nigrefeunt circa hyememjSc 
quando fiint intus perfe6t<e nigredinis circa 
principia veris putrefiunt, & in vermes con- 
ueriuntiirj&c. Enel fine del Cap, aggiungevi 
Quoddam genus tuberorum oriturin plani- 
tiebus & pratis , & incipiunc oriri circa me- 
dium veris \ i'ed nec odorem^ nec dulcem fa- 
porem habent . folum tempore caloris repe^-. 
riuntur , odorifera autem fapida , non nifi 
tempore frigido , ab autnmno vfque ad vfris 
principium rcperiuimir.yeyd potrebbe ejferep 
che i tartufi del Tetrarca fojjero fiati di quei 
hajiardi , che dice cofìui. Il Matfiolo àiffèy [ 
quod terra occulta quada faculrate « in fe pa- ^ 

'Ni tir. 
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tìtfSc conglobar tuberà . Giorgio Vittorio nel 
sUb, de^fuoi Dialoghi chiamò i tartufi i f un- 
ghiy terrac lepram . E Gh(olamo Cardano nel fi- 
ne delf 8, lib. defiubtilitatCi Putredo aìt omnis 
calida ob id tuberà na{cenrìa,nìiies in di- 
redbo fiiperdantes colliquat j Calor enim pu- 
crìdus dutn rerrenm humidiim fecerDÌr, radi- 
ces gignit fine germine , qii$ tuberà vocatur. 
Contraria rationé cu frigidam huimidam, te- 
nuemq. mareriam concoquit, germina fine 
radicibus emirtir , qua? fungos appeliamus. 
Ateneo nel 2. lib. De tuberibus ha?c traduntur 
peculiaritcr (aìt) Cura fuerintimbres antiina- 
nales^ac crebra tonitrua,runc nafcij maxi- 
me a tonitribus, taquarn ea caufa magis pro- 
pria, & idonea fir: inannum ea nondurare> 
led quotannis renafci ; vere pra?cipuè vigere, 
& vali efie, dee. Il che moHra dUeJJer leuato da 
VliniOy 0 dal medeftmo fonte • Vlutarco nondi- 
meno nel 4 Mb,delle QuiHionifue Conuiuali al- 
la 2 . mette in disputa , fe fia ^erifimile y che i 
fulmini habbiano parte nel na feimento de* tar- 
tufi e per l^vriapartey e per l* altra porta diuer- 
fe ragioni . 

SÌ che di tanti autori niuno ve riha-, che dicay che 
i tartufi (parlando de* veri) nafean la Vrimaue- 
ra. Solo Diofeoride dijicyche laprimàucra ft ca- 
ttano ; E Giouenale netta y. Satira , Raduntuc 
ruberà fi ver, Tunc cric. E non Traduntur, 
^ come 
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f owf allegate voi al folito. Le qmli due autovi* 
tà glofando rno Scrittore yofìro compatriota 
dice , Non intelligo per ( Ver ) hìs in verbiSf 
parte veris ad ^ftatem declinancem, fed prin«» 
cipium veris > quia rune ob frigiditatem hye^ 
mis perfette fune maturata : nam tiinc fune 
nigra, 6 c tenerrimaj & ideo Plinius vbi (lipra 
cap. 3. air, Vltra annum non durare; tenerti- 
ma autem verno e(Te : Et Baptiila Platina--»* 

Vltra annum non durar , Se teneriora haben- 
tur verna; ftatim enim tràfàdo hyemali tem- 
pore incipit ver, & per aliquotdies etiam fri- 
gus durar; fuperueniente vero calore, rune 
putrefeunt penitus , & in vermc^conuertun- 
tur, vtait Ioannes Philippus. E fi confa pari^ 
mente con quello , che diffe Ateneo , Vere prae- 
cipue ruberà vigere ; fignificando^ che nel me- 
fe di Mar:^o fono nel colmo della loro bontày in- 
di cominciano a mancare y eaputrefarfi. 

Aggiungo e^QandiOyche Giouenalepropofe i tar^ 
tufi la primauera nelle tauole fontuofe per cofit 
rara ; percioche il verno , e C Autunno la copia 
non gli lafcia tanto filmare . £ Ciouan Britan- 
nico fopra quel luogOy mofira di credere anch'er 
gli , che i tartufi , che fi trouano la primauera^ 
fiano più lofio reliquie del vemoy che nati aUo- \ 
' ta, Ediquenobafii, 

* Onde tal fruttole filmile— 

TA S S O N I. Simili fono i funghi» 

N 3 ARO- 
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ARO M aT. Io come no detto, non credo, che il 
Poeta fi riftringa a* tattuffi, e funghi : ma ten 
go,che parli vniuctfalmente de* fruttij i qua- 
li non ofiante, che tutti fi generino del terre- 
ftre humore , 

PEPE. Badate a quello ^ che dite ^ perche tvmor 
• terreflreébenquelloy che dà alimento alle radi^ 
ci degli alberi : ma deWvmor del legnose non di 
' quello della terra fi generano i frutti . 

A R O M A T. Tuttauia hanno diiierfe qualità; e 
•perciò il Petrarca dice Tale in quanto alla 
materia, y/7»//e in quanto al generante; al che 
, Dante ancora hcbbe riguardo nel i8. Del 
Purgati qdando dille, 

E l* altra terra ^ fecondò eh* è degna 
Terfcy òper fuo del concepe , e figlia 
Di diuerfe virtù dìuerfe legna» 

PEPE. Thò effer che v intendiate da voi , io certo 
twn V intendo» 

ARO M AT . Così nel Poeta noftro benché gli 
atti, i penfieri, e le parole nafcellèro dal cuo- 
re, perla vinù di Madonna Laura ; non però 
tutti haueano vna medefima qualità : ma fe- 
c5do gli afpetti della donna prendeuano fòr- 
" ma ; come egli medefimo diflc nella Can- 
2 one , Gent 'd mia donna» 

E gli occhi , onde dì e notte fi riuerfa 
Il gran defio per disfogare il petto , 

Che forma tien dal variato aspetto . 

pepe; 
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PEPE. Ver ìsfogar dice > e noH per disfogarci 
Vjtmerfario vi dirà guaUateHu 
A R O M A T. E nella Canzone , 

Verche la vita è hreue 
dilTe de gli occhi di Madonna Laura 
Onde s' alcun bel frutto 
7{afce di me, da voi vien prima il feme; 
io per me fon quafi vn terreno afciutto. 
Colto da voi, e*/ pregio voiiro è tutto. 

P £ P E. Io non ci voglio perder lapa^ienga co voi, 
che veggio in ogni modo,che non volete allega'- 
re autorità fen:(a florpiarla , 

ARO MAT. Che da alcuni è (lato ftimato fimil 
• conceno à quello del prefente Sonetto: ma 
non è così , perche ne* detti verfi prende la 
metafora da vn hortolano» e dal terreno a- 
fciiino , e qui nel Sonetto fa la comparatione 
dal Sole> e dal terreno humido . 

PEPE. Qtiì non ci ha che far l .Auuerfario, offendo 
yn nuotio commento , che vi fabbricate da voi 
fuori della materia propofia. B^torniamo dun- 
que alla callaia; cioè alle Corifidera’s^oni , 
TA S S O N I. Ma quella maniera di trasportarci 
quaternari ne' ternari, non credo , che alcuno di 
fano giudicio dirà, chefia lodeuole, ne degna da 
imitar fi, ancorché limitafieMonfig. della Caft 
inque'verfi 

^ lei che fianca in riua di Veneo 
. ’^HuouQ arbofcello a i verdi bofehi accrebbe. 

N 4 ma 
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magli ingegni grandi anch'ejji alle volte , han* 
no bifogno di luogo y e però non dobbiamo noi 
farne legge delle loro neceffltà y come fi quello» 
che fi dice per forgafofie tutivno con quello» 
che fi dice a fuo gufto ^ 

AROMAT. Non sò perche dobbiamonoì por- 
re Grettezza doue non è. 

' PEPE, adunque s*vno dice^chel sonetto vuoVefi 
fir di quattordici ^erfi , dipinto in quattro po^ 
fateydue di quattro in quattro^e due di tre in tre» 
mette ^ìrette's^ doue non ò ì quelle non fona 
adunque leggi del fonetto nate con luue non fio- 
mo vbbligati a firuarle ì o non fate voi diffe^ 
reuT^a da i fonetti alle frottole^ Voi vi firuite 
del concetto, che vsò VAuuerfario nella cangpn 
della Vergine, perche là il replicar della rima 
lontana, non faceua alcun mal* effetto . E volle 
conchiuder* egli, che in vna can^^one lunga, o in 
vn uolume di inulte cani^oni; fi po/fa meglio re- 
plicare vna rima , che Horpiare ^n concetto; 
quando ella fiaperò ingui/a lontana, chel*orec^ 
chio non fi naccorga,e non fila replicata la siefi 
• fa voce . Ma voi qui ^e ne Jeruite come vn cer-^ 
to Medico di villa , il quale hauendo offeruato» 

' che vn fuo Maedro rabbuffò vna volta vnin^ 
fermo, che haueffe mangiate pefche,e s'appofi, 
perche gli vide Coffa fitto il letto: Mnctfegli 
vn giorno, che vide vna pelle d* afino fitto il 
letto dkvn fuo , lo rabbuffò con dirgli i Voi man^ 
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giatfi la carne dtafì.ìO > e poi dolete guarire . 

ARO MAX. Se fi riguardano ropere degli Atl- 
teccflbri del Petrarca, fe quelle de* fuoi Coe- 
tani , fe le fue , fe quelle de' fuoi fucceflbri, fe 
quelle de* moderni Poeti , in tutte fi vedratu 
no di pafib in pafib trafpoicati i quaternari 
ne* ternari : fe leggeremo i Greci, troueremo 
che fpefiè volte hanno anch*effi trafportato 
la Strofe , nell’ Anaftrofe , e quella nelPEpo* 
do : oltre che i Latini hanno trafeorfo ad ag« 
giungere vna fillaba di vantaggio al verlo, 
/ leiiandola pero nel mifutarlo , &C aggiungen* 
dola al feguéte,come Virgénel 4. dell’fineidA 
Et magnos membrorum artus^ magna offa la*» 
Exuit — • certosq» 

£ nel decrmo « 

Clamore inceduntccelumTroefq,i tatiniqé^ 
Mmlut — ^ 

PEPE, fa a propofitp quejlo ♦ E tornerauui 
a rtphear P ^uuerfario ^ che iVoeti buoni Tp*» 
feani non lo ccHuinan di fare fe non per neceffl» 
tà s e l* hanno fempre fuggito^ quando rnfonet» 
to perfetto hanno voluto comporre* 

AROM* Anzi fecero cadere vna medefima paro- 
la in due verfi Ipezzandola, e dandone me^ 
al fine dell* vno, mezza al principio dell’altro^ 
— 

xoriusamnis 

difie Horatio nella i.ode del l.lib.e nella i <• 

— fuy 
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■ — fub inferi 

lunia vento. 
edaltroue ■ 

naie nec auro . 
c Catullo 

CallicuTnI{henumyhorribilesque,vlti^ 

, mosq. Britannos. 

. E queftp ancora fu coftume de’ Greci, come 
in Pindaro fra gli altri ciafcimo fc ne può 
chiaiire. 

PEPE. jìnchePMioHodijre 

7{e men ti raccomando la mia Fiordi- 
Ma dir non potè Ligi , e qui finìo. 

. e t e fempio è lodeuole e bello ,* ma non già alcu* 
no di quelli , che voi fiete andato a ricercar nel 
granaio della mondiglia , edelle fiopat^re Toe» 
. tiche, per far regola delle fmoderateìicen:^e. 

'AROMAT, Perche noi dunque vorremo poner 
legge doue non è ì 

PEPE. T ornoui a dtrcy che quefla non'è legge nuo^ 
ua : ma antica nata col fonetto mede fimo ^efe 
. noi credete , leggete nel 2. volume delle f{ime 
Antiche il fonettoy che comincia 

Qualunque vuol faper fare vn fonetto.&c. 
, di Tieraccio di Maffeo T edaldi , che fu prima 
del Vetrarcay e si ve ne chiarirete . 

ARO M AT . Perche vorremo biafmare il Poeta, 
ferra tanti Sonetti ve n’ha fatti alcuni, ne* 
quali fi vedono tra/poitaci.i quaternari nc’ 
— terna- 
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ternari ? non è adunque fra tanto numero (a 
dinerfità chiaro inditiodeirarte? 

PEPE. Signor mio no , che la diuerfità fola non è 
indiTiio d*artCy ma la diuerfnà di cofe buone sì . 
Che in vna cena doue fodero infalate di fiori , e 
di foglie di falcio s e piatti di pefee^ e di spugmt 
fritta; e intingoli di carne ^ e di carta peSiay e al- 
tre fimili coferelle , non credo , che la dfuerfità 
yipiaceffe , ne che indio^io d'arte la giudicale . 
Se poi ilVetrarca fra tanto numerodi Sonetti^ 
hauendone fatti due co* quaternariy che ^entrano 
ne* tenari yfta degno di biafimo: H^uuerfario 
yi risponderà, che no; e fogpugnerauui ancora 
di piifydi non hauere hauuto inten'^^one di biafi- 
marloperqueUoima sì beile (Pauuertir chi com 
pone con tal cfemplo , che. ciò non è lodeuole, ne 
da imitare^. T^ongià ch*egliindouinaj[fe , che 
yoi douefie intraprender Vajfunto di lodar tutte 
le cqfe cattine , che fono nel fuo Voema : ma sì 
bene perche fapeua , che cera qualch* altro an~ 
cora, che peccaua nel ^oflro vmore . . 

AR Ó M AT . Diremo, che il Petrarca fi Ila lafcia* 
to trafporrar dalla nccellìtà, s egli lo nega;.-» ì 
dille nel Trionfo d’Amore , 

Da indi in qua cotante carte afi>ergo 

Dipenfieri,dilagrime,ed"inchioflro : 

Tante ne fquarcio, n* apparecchio, e yèìgos 
epe ftioifcritci dicono vederli molti verEe- 
meodaci^e callij con Pannotationl delle ra- 
gioni: 
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( gìonì : (i che dourebbe cciTàr ogni dubbio, 
ch’egli fi ha lafciato crafportar dalla necefsirà 
in quello Sonetto : che quando non gli folle 
piaciuto poteiia accomodarlo, o buttarlo via, 
c farne vn’altro in Tuo luogo fopra lo ftellb 
foggetto, oucro buttar via il Poema , e la ma- 
teria, fenza pregiiidicio delfopera. Anzi che 
io tengo per fermo ch’egli per moftrar , che 
quella lìmilitudine era proportionatifsima; 
facelle cadere l’vna parte della comparatio- 
ne neU’alrra, e la congiungelle ancorale l’in- 
catenalTe con le rime • 

PEPE. Bel priuilegiOi che è il voflrOydir cofe nuo» 
Ite, e ficure da* furti . Ma perche non metterui a 
prottare, che*l Tetrarca patena dire il mede fimo 
in otto verfi fe haueffe voluto ^ e farebbe fato 
altro, che andare sà l*Ippogriffò a cercare le fan 
faluche nella region della luna^ ì 
* In me mouendo de begli occhi i rat 
Cria d* amor penfiert , atti, e parole,'] 

T A S S O N I. Esponi , mouendo i rai de* begli oc- 
chi , cria in me penfieri ,&c. So che il Varchi 
espofe, Mouendo in me, cioè verfo di me, &c. 
Ma fin qui io no ho ritrouatoefempio, che m'ac- 
certi, che qui la In poffa hauere fegnificato tale, 
AROMAT. Se vengono elpolli come vuole il 
Sig* Aledàndro*, la comparatone fatta dal 
Poeta non riefee *, poiché quella c tolta dal 
Sole, che rimira fopra la terra, e ritornato in 
' luogo 
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luogo vicino allenoflce Regioni: e non dal 
Sole oLiunque (ì croni ; perche non oftance« 
ch’egli h miioua per lo ciclo , fe non guarda 
la terra , e non fe Tapprellà j non genera nc 
frutti ne fiori , nè porca eftate , o primauera • 
PEPE. E che direftetfe quanto piu le s^apprejfa , e 
piùfifo la miray Verbcy e i fior diSiruggeJJey eie 
campagne ne re^ìajfon deferte ì non nteH crede^ 
te s'io nolprouoynof venite fiotto ad afiaggiarlo, 
ARO M. Cesi Madonna Laura noruperche mo. 
ueflè (emplicemente,ed In qual fi voglia luo- 
go gli occhi, cagionaua nel Poeta effetti amo 
rofi : ma perche gli volgeua verfo di Ini . E fc 
il Sig. Taflbni dice non hauer crollati elTera- 
pi, ne’ quali la In habb’ia la forza, che gli da 
il Varchi ; fe il Varchi viueflè potrebbe dir 
anch’egli, che non hà crouaco, che la Lingua 
Tofcana fia tutta in quello, che il Sig. Tallo- 
ni h.à veduto 5 perche quello è comiinifsimo 
vfo de’ buoni Autori Tofcani ^ a* quali pafsò 
da Latini : 


PEPE. Vvfio più comm de Latini è y che la In da-- 
uanti a nome proprio, o a pronome , habhia li- 
gnificato noe tuo. In Antoniiini, in aliquem,in 
hoftes . E quando fiì dice in me , o in te , fiuol , 
dinotare aT^one interna y e non cSlernay col 
•verbo muouere. 

ARO MAT. Il Boccaccio nel Laberinto diUè^, 
Mentre tu efìimi altrui in te crudelmente ado- 
perare 
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perar^^tu foto fei colui cheverfo te incrudelii 
/ci,c nel fecondo della Fiammetta, cotal'vefi 
fo di me lira dì Dio fi moUriy qual quella di Ce~ 
fere in Erifitoney ò di Diaria injitteone yòih 
Semele di Giunone apparuegia nelpajjato : ne’ 
qua! luoghi par,che*Ì Boccaccio AeBb voglia 
chiarir Toppofitore , 

PEPE, Sedi migliori non ce no fofiero; poco per 
mio auuifo tJLuuerfario fi curerebbe di queSìi; 
Sa ognuno y che delle quattro prepofv;^oni lati- 
ncy Erga,Verfns, lny& Adiierlus; leduepri- 
me hanno fignificato amicheuole , e l^altre due 
nociuo* T^pndimeno alcune volte fi trouano da- 
gli tutori cambiati i fignificati; Onde come 
neWEunuc* Teren:(io dific (natior? 

' O' popiilares ecquis me viuit hodie fomi- 
Nemo hercle qiiifquam *, nam in me piane 
Di poteftatem fiiam 
Omnem oftendere, &c. e Troper^^io 

In te ego & eratas rupam,mea vita,catenas. 
attribuendo alla In , fignificato amicheuolc^ ; 
Cosi il Boccaccio ne due luoghi da ^oi citatiy 
ysò Verfo dite, e Verfo di me , in fignificato 
nocino yvfando anche la In nelmedefimoy con-> 
tra quelloy che pare a voi . 

ARO M AT. Tralafcio molt’altri eiTcmpuche ne 
potrei addurre , e come il Petrarca fte/Iò al- 
troue gli diè pur tal forza , cioè quando dille 
nel Sonetto , Tiouommi amare lagrime . 


^ w ^ 

Suando in roi aduien , theglìocchi giri . ' 

ed altroue 

jiiàce in molth e poi in fe §iefio forte» 
c nel Trionfo della Morte 
Dri7^7^ai*n te gli occhi aìlhor focmmente l ' - 
c nella Ballata Di tempo in tempo, 

S'auuien che gli occhi in quella parte giri • • 

c nel Trionfo d* A more ' 

Mentre ch'io volgea gli occhi in ogni partei 

fi chei’efpofoione del Varchi écòformeair. 

intentione del Poeta, e no ha cola repugnàtew 
EPE. Di quefii e/èmpi il fecondo non fa apropo» 
fito: percioche iui. Forte in fé ftcflb, vuol dire 
forte contra fefiefio , in fignificato nocino .ma 
gli altri quattro fan bene al cafo . E fe là V.Au-^ 
uerfario hauefse detto, che la In, non poteffe di^ ' 

notar loflejfo, che Vcrfo, haurehbe torto euiden 
te: ma dicendo di non ne hauefegli ofieruato 
efempio , come lo volete riprenderei ^ggiu-^ 
gnete, ch'egli non dice femplicemente di non ha^ 
nere trouato efempìo, che la In yfignifichi ver- 
fo, ma di non hauerlo trouato tale, che rafflcuri, 

che qui lo poffafignificare: volendo inferire di 

non l batter ri trottato col verbo monete , come 

qui, infentimento amichettole . E ben chegltz^ " 

re, e volgere ,• e dirizzare fowctoder /a 

fieffo, non lo conchiudonperò . E'I “Poeta Hejfo 
nel Trionfo della Morte dife y Moflè ver me* 
e «0» Mode in me. v 

Vna 
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Vna cofa pofrefle oppme, che nel voflro teHo ci 
manchi la voce Qui, come ancor manca nella 
maggior parte degli altri ; non efiendofi ( come 
ho intefo J accorto l*^u*ore di tale fcorreg^gio^ 
ne^ che già eraprefio^ che finito di tirar quelfo^ 
glio; nodimeno ella fu aggiuta in piti di cinquan 
tacche vi rimaneuano ancora , come potranno 
yeder coloro in mano de* quali faranno capitati, 

BONETTO DECIMO/ 

y Clorìofa Colonna in cui s* appoggia, | 

* eh* ancor non toìfe del vero camino 
Vira di Gioue per ventofa pioggia , ] 

TA S S O N I. ,4ltroue nell* epificle latine parlò pih 
propriamente eli quefto dicendo 
Bellica marmorea, domus imperiofa Columna 
*^ec cctli concufia minis , nec fulmine torni 
VtCla Jouis quodam, nec turbine fefia biluflri, . 
Imperoche la pioggia , e*l vento non fono effetti 
deir ira di Gioue: ma di quella di Giunone, e pe- 
rò difse yergilio , Sreiije lunonis ob iram , ef* 
fendo flato il vento quello, che impedì Enea^, . 
ARO M AT. Qjcfti Cono effetti dcllaria : e Taria 
vien chiamata Gioue, Horatio Ojde i. lib. i* 

Manet [ub Ione frigido 

Venator — 

oltre di ciò Gioue fu chiamato da Pindaro 

nella 

t j 
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fieli a 5 ,ode d ella Nem. Ecdtator delie muole^ 
dicendo* » i cS'* 

cioè, Conobhey & acconfentìUi J^eccitator delle 
nubi dal cielo Gioue degNmmortali I{é. & Ho* 
mero in più luoghi lo nominò vtpeMytpiràt^ 
cioè ^aaoglitore delle nuuole: e nel f. dell* 
OdilTea gli attribuì per effetto il vento meiw 
tre dille, — koutì^a ^A^deenCf 
cioè \ V onda del mare horrenda , e difficile^ che 
nè le nani eguali Feloci pouiano y arcare alle» 
gre del vento di Cioue, Horatio neirodc i#dcl 
primo lib. gli attribuì la neue , e la grandine. 
lam fati 5 terris niuis , atepue dir^ 

Crandinis mifit Tater — . 

Ouidioneli. delle Metam. glidiè lepiog* 
gie, e le nuuole, 

Tater omnipotens ^c, 

ficmmam petit arduusmeem^ 

V nde folet nubes latis inducere terrisy ^c. 

S ed ncque quas pojfet terris inducere nubes 
T me habuit,nec quos cedo dmiitem imbres; 
afciiigati tutti dal calore immenfb del mal 
guidato carro, Martiale nel 14. 
tAh Ione qui ueniet mifeenda adpòctàajargas 
Fundet nimbus aquas : hip tibi vina dabis. 
Tibullo nella 7. elegia del primo lib* 

T e propter nullos telius tuapoHulatmhm; 
tda nec pluuio fupplicat herha louè , 

Alceo dilTc in <juc* vetó, che fi leggono pret 
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io Ateneo T» 

doè : Tioue Gìoucy ed in cielo è naUigràn tem^ 
fella . c Virgilio 

7{p£iepluit tota , redeunt JpeSlacula mane : 
Diuifum imperium cum Ione Cafarhabet • 
Ariftocele nel 2 . della FiC tefl: j6. Sed ficut 
fluii tupìter : Anzi che fono cosi propri ef- 
fetti di Gioue la pioggia^ed il véto,che l’vna, 
e Taltro alle volte hanno ottenuto il nome di 
lui. eccone redèmpio della pioggia ^ 

Mt iam maturis metuendus lupiter vuis . 
didè Virg.nel i.della Geor. Eccone del veto. 
—^Fremerei faua cum grandine vernus 
lufiteYy & multo SliUaret penula nimbo . 
dille Giouenale nella f .Satira del pri. h'bro. 

PEPE. *Hpn è piena la raccolta yfe non ci aggiu* 
gfiete quejli altri • Luciano nelC Icaromenippo 
trattando delle faccende di C ione figneych'ei dia 
queHi ordini; Le parole fono così tradotte^ Ho- 
dic apud Scythas pluito; apud Libyes fulgu- 
ràtò, apud Grxcos ningito . At tu Borea fpira 
inlydià.Tu Note quiefee. Zephyrus Adria- 
ni vndas concitet. Tum in Cappadociam 
grandinis mille modi) difpergantur , &c. 
Furipìdenel Ciclope fauellando di Gioue dife 
. quelloy che fi dirébbe in latino così y 
Ignoro cur fin lupiter maior Deus . 

^^pn eli mihi cura : quod haud cura mihi eft 
*'^t^tó t quando fundit ìmbres defuper 
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In hacpetra condenfa funi mìhi vmlmula • ' 
Teocrito neW Egloga quarta ' 

Iupiter & quandoq, pluity quandoq.feremSx 
così é tradotto: E Orai^io anch'egli fgetm 
Quòdlatus miudii nebuUitnalusq, lupiteryr^ 

E jirato ne* fuoi verfi ^ftronomici, così porUm 
to in latino 

Torpenti nauta peius fune ab Ione frigus^ i 
Matrone Toet^ antico chiamò U pioggia 
gliuola di Gioue in quefli ^erfi , che fi leggono 
nel fecondo dMeneo così tradotti dal Delecapio 
T^c bulbinas cantores louis OUmpij^ fber» 
Quas ediicauit in terra louis film copiofus 'm 
E lo Hejfo Ateneo nel //. Cum vero poft eoe- 
jiam , primum aquà téperatum poculum mr» 
niftracur^ louem feruacorem exukates accia» 
mant, pluiiìs largìcorem , & moderatorem 
exilUmantes, &c. 

E Giouanrii T^ets^e nella $. Chiliade difie , 
Dardanu rurfus primum genuit nubicoga lup^ 
piter» ^imita:(ioned*Efiodo,ed* Omero, - 
E Taufania nel p, de Beoticis^ così tradotto 
daW^AmafeOy Eft ibidem Cereris cognomen- 
to Europi^ racc]lum,& fub diuoluppiter PIu- 
iiiU5: al quale ricorreuanoipopolhquando hit» \ 
ueuano bifogno di ^Pioggia , comeferiuono For-, 
nuto^c* l Commentatore di Pindaro; E aggiugne 
nell* ,4polog> Tertuliano , che ifagrtfi^iy che ifi 
fi f attuano, fi chiamauano ,Acquiltci,db aquà» 
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Ma perche non hauete portata anche Vopinime 
di coloro 9 che intefero Qioue per la regione del 
fuocoi e per f Etere ,che abbraccia tat^a f ydite 
Omero nel 4* deW Iliade cosi tradotto 
Sic aiti vxorem ampie xus Saturnius bine eH, 
Sub qtiìb. parit dima tellus cu gramineflores, 
doue gli interpreti yoglionoyche ciòfignifichi il 
fifeaUamento deW aria per gli abbracciamenti 
delfuocOyOnde la terra fifa feconda * il che par^ 
tte anco accetmafie Orfeo in quel luogo de^ In^ 
ni fuoi > làtiniifato cosi 
0 Hfx per te creuerunt hac omnia folum 
' Viuaparens tellus ymontanaq, fluminafontesr 
^equoraque & quid quid compleUitur altus 
Olympus. 

E tucrexio in queSU ver fi delprimo libro 
Toftremo pereut imbresyvbi eos pater jiethet 
Ingremium matris terrai pracipitauit . 
CS'egli credè alcun DioJ moflrò di patiar di Gio 
uei come Verg. in quelli altri delzÀeìla Georg. 
Tum pater omnipotes f^cudis imbrib.jiether 
Coniugis in gremium l§ta defeendity & omnes 
Magnus ality magno comixtuscorpore fatus., 
E Cicerone nel 2. De 7 {at. Deorum. per autori-- 
td Euripide fcrifiey che HEtereèilfupremo 
fra li Dei y cosi dicendo 

\ Vides fublime fufum immoderatum Mtheray 
Qui tenero terram circumuedu ample&itur^ 
Hunc furmum habeto Diuufm^&c* 
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che paY'menteCimùne foffeintefa dagli anti’^ 
ehi per Cariai lo manifeHano queiìi ver fi (CmC 
Inno dC Orfeo così tradotti 
jieriam oSìentansfaciemluno alma, fiim quM 
Cyaneo refid^s , pMhens 'mort'alibus auras 
X Magna louis coniux facile'i^iwtosq.faluhres» 

E queiii altri del ^ dell'Eneida mofirano , che 
la pioggia y eia grandine aie imperio dU Oimom 
nes*apparteneJJero 

Hisegonigrdtem comixta grandine nimbunt. 
Defitper infunday & tonitru c<slu omne ciebo. 
Ma quello che più importai cheH Tetrarca 
defimo intendefieCiunoneper Caria , limofira» 
noquefiifuoiyerfiy ^ 

eh* a Cioue tolte fin C arme di mano 
Temprate inmongibello a tutte proue^ 

E fua firella par , che fi rinoue 

T^el bel guardo d*^pollo a mano a mano i 
E pittfopray 

Eolo a 'ìiettuno , & a Ciunon turbato , 
AROMAT. Mas’ilSìg, Taflòni dicc/Iè, ch’egli .. 
non nega la pioggia, e*l vento eflèr effetti di 
Giouc : ma ch’afferma, che non fono effetti 
di Gioue adirato i afcolti le feguenti parola 
d’Homeronel Kj.deirHiade. 

Sisì'* V'TTÒhOUhdLTt'TrSia'Ai i^c» 

' cioè , E come dal turbine tutta Cofiura terra è 
oppreffa nel tempo autunnale : quando *^erfi 
impetuofiffima acqua Giotie: quando già vera^ 
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Piente contri gli huomim adirato incrudeli fce» 
T ralafcio che Virgilio nel 8.dcU*Eneida par- 
lando deirarmijche Temono alPira di Gioue*, 
le quai fi fabricauano da Sterope > Brente ^ e 
Piragmone, dille, 

T res imhris torti radios , tres nubis aquofa 
' ^ddideranty rutuli tres ignis, & alitis auHrh 
c perciò forfè il noftro Poeta nel Sonetto 

£^ndo dal proprio /ito dillè anch’egli 

. S bjpira^ e fuda adopera Vulcano i 
. Ter rinfrefear L*ajpre faette à Gioue , 

, Il qual hor tona , hor neuka^ & horpiouet • 
PEPE. 0 qui sU che toccate il punto ; Ma dirauui 
tauuerfariOi che Omero nel luogo da voi citato^ 
non parla femplicemente della pioggia^come efi- ' 
fetto di Gioue irato : percioche non è fegno delt 
ira di Gioue il piouer femplicemente; angi moU 
te volte la pioggia gli fi addìmanda per gragia» 
Ma Omero fauella delle inondazioni de* fiumu 
che manda Gioue i* autunno per gafligare Vin- 
giuflizja degli huomini, contro a* quali é adira- 
to* E però doueuate portare tutta la compara- 
zione , e non tre verfi folh tacendo quello , che 
non faceua per voi* Gli altri due luoghi »fe ci 
mirate bene , vi fanno contra di brocco . 

ARO MAT. Oiiidio nel primo delle Met.indiice 
Gioue fdegnato à feruirfi dell’acque • 

Tela reponuturitnanibus fabricata Cyclopum; 
JTctna placet 4iuerfa:Genus mortale fub vndis 
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Teniere, & ex mni nitnbos dimittere cok i 

e dopo 

7{ec calo contenta fuo efl louis ira : fed illum 
Caruleus frater iuuat auxiliaribus vndis, 
fi che può vederfi quanto propriamente il no 
(ho A utore hahbia j>arlato. 

PEPE. Le faette paiono d Ercole yfna i colpi fono di 
Taride , che feriua nelle calcagna ; però non fi 
ribattono . 

PARO LE d cl Taflbni. Tare anche improprietà il 
dire ^ che la pioggia ^ e' l vento non torcano le 
colónne del vero cammino : poiché le Colonne^ 
neper vera^ ne per falja Sirada camminano : 
ma SìannofemprefermCi efermedimanierayche 
la pioggia^ ne il vento non fono atti a muouerle» 
ARO M AT. Che*l vento , e la pioggia non fiano 
badanti à muouere le colonne ; non è molto 
conforme airefperienza , ed à quanto dille 
Quidio nel primo lib.delle Mctam. parlando 
de* venti, contai parole. (t^nm, 

Sìuin lanient mmdum^tant^ eSi difeordia fra^ 
PEPE . Parturicnt monte* ; Io m*aspettaua^ che 
adducejlevn qualche cafofeguito* 

ARO MAX. In quanto poi , che fia improprietà 
il dire , che la pioggia , c*l vento non torcano 
le colonne del vero camino^, perche elle non 
caminano nè per vera ne per falla ftrada j è 
d*auuera‘re,che primieramente può dirli, che 
il P oeta non dille nuijche Tira di Gioue hab- 
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bla torte IcColotinè dal vero camino: ma 
che non hà mai torto la fama > ed il nome de' 
Latini; poiché nel verfo 

Ch'ancornontorfe dal vero camino* 

V, la parola Che pare non relatiiio della Colon- 
na : ma del gran nome Latino , il quale non 
torlc ancora dal vero camino , &c, 

PEPE. 7{pn è nulla il torcere le parole dal vero fi-* 
gnificato : ma l* importanza Sia in applicarle 
ad vn* altro, che non armeggi . 

. A R O M A T. Ma conceduto, che fia relatiuo di 
Colonna; che error farebbe ? è pur folito 
quando vna metafora è niolto nota, no guar- 
darli alla metafora ; ma folo alla perfona,che 
' traslatiuamente fi dinota , e prender la voce 

trafiata come propria : c perciò altroue dille 
il Petrarca raedeumo- 

Q^anào dal proprio fito fi rimoue 
Varhor ch'amò già Febo in corpo humanol 
f che fe bene gli alberi non catiiinano : carni-' 
naua però laperlbha , che metaforicamente 
era intcla ; e però ^gli prende la voce trasla- 
ta come propria : il che può hauer fatto an- 
córa qui attribuendo Tattione del caminarc 
alla perfona , che metaforicamente era intc- 
fa; e non alla Colonna, dalla quale prcndeua 
la metafora già fatta comune . 

PEPE. Sogni infermi, e fole di [{pmanzi . ^ 
ARO M A'T. Di più la parola Camino hà più fenv 
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tfmenti: Tvfìó deirattione,che n fa caminan-*’ 
l’altro della ftrada ò via, che vogliamo 
chiamarla : 

DoloY perche mi meni 
Fuor del camino 

dilTe il Petrarca fteflb nella Canzoni 
'Perche la vita éhreuei 
E nel Sonetto, lo fon sì Bancù, 

0 voi, che trauagliate, eccoci camino < 
e cosi potrebbelì intender, che quefta Co« 
lonna fulTe pofta nel camino della virtù , 6 
G ione non Phauefle atterrata, ò piegata dal, 
fuo luogo per vento,o per pioggia: neUa qua- 
le fe il Sig.Taflbni vi vuole I tolgorij ve gfin- 
tenda, nella parola ^entofa; poi che Arino- 
cele diflè nel 4. cap. del z. delle Meteo. £il 
igìtur fulmeìi ventus accenfus fecundum hanc 
dispofmonenL ^ . 

P E P E. 0 ditemi cosicché loderò la rojlraacute^^ai 
. e non m* andate farfalleggiando . chefe ben tot^ 
cere del cammino , non s adatta propriamente 
allo fmouimento di co/afiabile,pure in qualche 
mamera vieti ifcu/àtoilToeta» 
Quinonpala^'S^i—} 

TASSOìSlh La voce Palazzo, e palagglo édelU * 
Trouen:^ale, 

Sai cab els vnpalais grane 
difie Giraldo « 

AROM. Che cofa ha da far Talais con Talas^^of 
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me paiono parole dluerfc^ e quando vo- 
gliamo cercare , onde vien la voce 
non occorre andar in Prouenza: ma trouere- 
mo nella lingua Latina Talatium , che è Tuo 
vero padre. 

PEPE. E l*y4uuerfario domanderà a voi , che ha 
da fare palatium , con palagio ; che è la voce, 
ch'egli deduce dalla Vroueno^ale; che scegli ha- 
uea detto prima palaT^^o , fi ricorrejfe foggia- 
gnendo , o palagio . La voce Palatium antiàa; 
i nostri la proferirono palaT^T^o, e i Vrouen:^ali 
palais; non terminando però la pronuncia s, 
benché così fcriuanOi ma in vna,g^ ingogp^ata; 
la qual pronuncia i nofiri dopo la venuta di Car 
lo d'^ngiò in Italia, e degli altri Vrincipi di 
Vroueno^a, cominciarono ad imitare, dando spi- 
rito aperto alU,g, e difiero "Palagio; nonpalag- 
giOy come fcriuete voi. 

. * Leuan da terra al del noHro intelletto. 'l 

T A S S O N I , £ qui pure è lo flejfo infelice rien- 
tramento di quaternario in ternario, che nel So- 
netto di fopra^. 

ARO M, Di quello à baftanza nellaltro Sonetto 
antecedente s*è detto , come alle volte è arte. 

PEPE. Vnqua di taYarte maeHro non farete già 
voi,fe non ifiorpiate vn relatiuo» 

* E'I rofignuol , che dolcemente a l'ombra 
Tutte le notti fi lamenta , e piagne^. ] 

T A S SONI, '^n ha dubbio , cheUnotte Uro* 

fignuo- 




I fignuolo non può lamentarfi al Sole^ non epen4é 
'/ altro lanotte 9 che ombra della terra* 

I AROM. A mio giudido^ la notcenonèombn 
della terra: ma piùco(lo effetto delfombia 
della terra: Cicer.de Nat. Deor« dille 
ymbra terra ^foli offictens no6lem efficit . 

PEPE. 7 {cn baha il detto dì Cicerone a ributtar la 
diffinigion della notte data daW^Aunerfario^ che 
‘concorda con quella di Speufippo* poiché anche 
Vergilio dtffe al contrario di Cicerone^* 

Frigida vix calo noClis decejferat vmbra « 

,e altroue nel principio del 4* chiamò lanette 
ombra dicendo 

Humetemq.Jurora polo dimouerat ymhratn, 
Terò fe la notte non è ombra della terra y la noi» 
.> tefaràdiuerfa dalTombra delia terrai: Mala 
notte non è diuerfa dall* ombra della terra* * 4 dun 
que fate la confeguenga da voi * 

Dipià fe l* ombra generai della terra è cagione , e 
la notte èfuo effetto; potremo imaginarfi la ca- 
gione fenga l* effetto; 0 almeno imaginatfela 
prima deW effetto : Efiendo ogni cagione riatta 
ralmente prima del cagionato ; Ma imaginarfi 
f ombra g eneral della terra fen^^a la notte, 0 pri^ 
ma della notte 9 *^orreii che mi dicefie come 
fipuò» 

Oltre a ciò , fe la notte non è ombra generai della 
terra, la notte hautà qualche condiT^ione ^ che 
non fhaurà P ombra della terra ; 0 1* ombra delt^ 
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tevraychenon Vhaurà la notte: Ma l'vna non ha 
conàìT^one > che non ì^habbia l* altra ; adunque 
fono lo ftefio . 

%Aggiungofinalmenteyche quelle cofe fono le wc- 
defimeyaUe quali la medefma diffinÌ7^ion fi con^ 
uiene; ma diffinitemi voi qual più vi piace di 
quelle due , e moSìrerouui 9 che anche aU* altra f 
la diffini:^ione s'adatterà • 

T A S S O N I. fe alcuno intendefie quìalCo m- 

braycioè ricoperto dalle frondiy non è veroiper’^ 
cioche il rofignttolo quando la notte canta yfem» 
pre fi mette all' aperto y e ne* Tamii che fono pik 
eJpoSli a i raggi della luruuj . ' 

ARO M AT. lo non poflb Imaglharmi qual fbn-| 
damcnto habbìa quella opinione.^ • 
PEPE. VejperienT^ maeftravera , é il fuo fondai 
mèntOy andate in vilky e chiariteuene , Tercio^' 
cheti rofignuolonon canta mai di notte fenoH 
quando luce la luna : ne canta fe non aWapertOm ' 
doue popa veder quel lume . Tlinio nel io* Uh* 
operuò y che per i y giorni continui il rofignuo^ 
lo canta di e nottey poi pareyche cominci a intera* 
mettere; e non ojferuòyche ciò proceda dal man^ 
cargli di notte lo Jplendor della luna^. 

A R O M A T. Anzi mi pare che il Sig. Tallóni 
faccia dello fmeraorato , polche nelle conli- 
derationi fopra’l Sonetto • QuelrofignuoL 
dirte quelle medclìrtìc parole . Odi f^ergilia 
nella Georgica* 

Qiiaìis 


,.Hualis populea marens Thìlomelafub vmbm 
. ^mifios queriturfcstus , quos durus arator. 
Obferuans nido implumes detraxit : at illa 
Flet noÙevfi’t ramoq.fedens miferabile camen 
Integrkti & maflis late loca quefiibus implet, , 
doiicVergilio lo fà pianger di notte fotto Ì*om 
brà dVn pioppo, & hora il Sig.Taflòni finge 
di non ricordarfi di quelli verfi, o di non in- 
tenderli • 

1^ £ P£. 7{pn ifaifereSle mai yn pouero balordo; 
Ma non è egli cofadà blitomammante il dire^ 
che imo foffe [memorato il venerdì j perche il 
Sabato mojirò poca memoria ì Vediamo nondb- 
meno fi anco della poca memoria mofirata neW 
yltimo luogo toiuueY fario fi può faluare, Qtdì 
dalle fue parole fi caua , che quefio detto , All* 
prabra , fi può hitendere in pià maniere , delle 
quali riprouando egli le due prime ^ che s appre-* 
fintano, cioè ricoperto da' raggi del fole; poiché 
la notte non è file; E nafcqSìo dalle fronde^ poi-- 
cheanT^ lanotteilrofitgnuolo fi mette ne^ rami 
pià aperti , ed espofli al lume della luna ; ne re^ 
fla da inuejiigare , SeAlFombra altro può fi- 
' gni ficare, che meglio s'ajfefii . Da alcuni è fiato 
prefi metaforicamente in lignificato di prote^ 
^one, S ub vmbra alarum tuarum . 

Venite a l'ombra de* gran gigli d'oro 
diffe quelCaltro: maquefì^fa menoapropofi- 
UditHttì^ 


In vii altro figmflcato fi può intendere all'om- 
bra, cioè fiotto qualche cofia ombreggiarne fem^ 
flicemetej€ attaaricoprirey nel qual fientimen» 
to 9 difie il Toeta neU**^Jtimo Capo del Trion^ 
fio della Morte 

S'ajjifie 9 e fieder fiemmi in vna riffa , 
j^a quale ombraua vn bel Lauroy&rnfaggio^ 
cioè ricopriua, non ejfiendo allora anche spunta- 
toli fide: e nel medefimo fi può dire 9 ch'egli 
habbiq voluto ancora ejfiere intefio qui , *ì{e fa 
^ oHacolo,cheyergiliodiceJfie 

Qualis populea mprens Vhtloniela fiuh timbrai 
ylet noÌfiem> &c, Comparai^one tolta dal fie- 
dicefimo deli ylijfiea a Ornerò^ 

Tercioche anco nel medefimo fignificato fi può 
dire , che ini i intendere Vergilio , cioè fitto vn 
pioppo fiemplicèmente • Se però non ^oleffimo' 
pttendere^che la prepofitxjoney (ùb, imfioLmen-^ 
te ftgnificajfie vicinità : come in quelt altro luo^ 
go del Jt, deli Eneida* 
*--^'Clafiemquefiubipfia 
yAntandro» & Thrygia molimur montib, Ida» 
JE come i vsò in Claudio Suetonio dicendo , Sub 
cxlm \iisc figna qua^daro , nec obfcura pcenU 
téntis, 0 pur ch'egli voglia dire, che*l rofh» 

gnuolo in queli atto fido , d*hauer pèrduti i figlia 
pianga la notte fioura il vedono nidoyluogo ripo^ 
fio 9 e ombrofio * Catullo anch'egli nella primi 
elegia difie^ 

Slualia 


QttaliA fuh denfis ramorum concimi rmbris 
Daulias , abfumpti fata gmens Itylù 
ma non f audio della notte . Sì che non fu tanta 
fmemoratoT jiuuerfario quanto -pipare. EdU 
rauuù chenongalluT^iate^ 

Come fe il merlo per poca bonaccia , 
dijfe Dante; perche le yoSìre allegrcT^ toHo 

verranno a fincJ, 

E queflo è quanto m'occorre per ora (fauuertirui 
Sig.Giofefo mio intorno alle voflre rispofle : non 
lafciando anche d'aggiugnerey eh* io non vorrei^ 
che'l Sig. Bottini atteSìafiein fronte del libro^ 
che voi non hauetefe non y etiti anni : percioche 
qui in Tarma doue bora mi trono , è giunta yna 
- fede del '-^oHro batte fimo , e ci trouiamo *^na 
gran differenza ; onde mi dubito , chel'jiuuer-^ 
fario ì^ rifappiay enondica^cheyi fietefor-^ 
Zatodàggiultare il numero degli anniqlyalo^ 
re delle ^spoSìe , perche la debole^T^à loropià 
ageuolmente ritroui feufa^. 

Dopo ferino ho intefo,che‘l Taffoninon yi rispon 
derà altro Jin che non vede fuora fune le yoHre 
rispofle; Vero ajfrettateuhne yi penate yrCan^ 
no per. foglio ; ebe^^edete^ che a quello doue 
yoi hauetefatkato *^entifei mefi, io che non fo 
nulla i hdrispofìoinyentidue giorni efenza 
‘ premerci punto » ebe y'haurei morto. 


Errori da correggerfi . 
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InModotia, PrefTo Giuliati Cafliani. tfts» 
Cmlietniiade’ Superùri. 
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